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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES - 31 dicembre 2006

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Decembris 

pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti XVI pro evangelizatione in terris missionum

Annus II – Numerus XII, December A.D. MMVI

Come ogni anno, uno dei momenti più importanti del mese di dicembre è costituito dall’udienza che il Santo Padre concede ai membri della Curia Romana poco prima del Natale, per la presentazione degli auguri. In questa circostanza Papa Benedetto XVI ha ripercorso i passaggi più importanti dell’anno che si chiude e, in particolare, ha voluto ricordare i suoi Viaggi Apostolici. Il Papa ha evidenziato che la correlazione del tema “Dio” col tema “pace” è stata l'aspetto determinante dei quattro Viaggi Apostolici da Lui compiuti. La Visita pastorale in Polonia, Paese natale di Papa Giovanni Paolo II, “è stato per me un intimo dovere di gratitudine per tutto ciò che egli, durante il quarto di secolo del suo servizio, ha donato a me personalmente e soprattutto alla Chiesa e al mondo”. Il viaggio in Spagna, a Valencia, per l’Incontro Mondiale delle Famiglie, è stato un’occasione nella quale il Santo Padre ha potuto rendersi conto del grave problema dell’Europa “che apparentemente quasi non vuol più avere figli”, un problema che - ha detto il Pontefice - “mi è penetrato nell’anima”. Il grande tema del viaggio in Germania era Dio. “La Chiesa deve parlare di tante cose: di tutte le questioni connesse con l’essere uomo, della propria struttura e del proprio ordinamento. Ma il suo tema vero e - sotto certi aspetti - unico è Dio”, ha detto Benedetto XVI. Infine “la visita in Turchia” che - sono parole del Santo Padre - mi ha offerto l'occasione di illustrare anche pubblicamente il mio rispetto per la Religione islamica”.
· SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 dicembre 2006 - Omelia durante la Santa Messa nella Cattedrale dello Spirito Santo di Istanbul

2 dicembre 2006 - Messaggio al Prefetto della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti

2 dicembre 2006 - Primi Vespri della Prima Domenica di Avvento

3 dicembre 2006 - Angelus

6 dicembre 2006 – Udienza generale

8 dicembre 2006 - Messaggio per i 150 anni di fondazione della Società delle Missioni Africane
8 dicembre 2006 – Angelus e preghiera in piazza di Spagna

9 dicembre 2006 – Udienza al 56° Convegno Nazionale dell’Unione Giuristi Cattolici Italiani 
10 dicembre 2006 – Visita alla Parrocchia di Santa Maria Stella dell’Evangelizzazione in Roma

10 dicembre 2006 - Angelus

12 dicembre 2006 – Presentazione e sintesi del Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2007

13 dicembre 2006 – Udienza generale

14 dicembre 2006 - Messaggio per la Giornata del Malato 2007
14 dicembre 2006 – Incontro con gli studenti universitari in preparazione al Natale
14 dicembre 2006 – Udienza a S. B. Christodoulos, Arcivescovo di Atene e di tutta la Grecia

15 dicembre 2006 – Udienza a S. B. Antonios Naguib, nuovo Patriarca di Alessandria dei Copti (Egitto)

16 dicembre 2006 – Udienza al Convegno Internazionale per il Quinto Centenario dei Musei Vaticani

17 dicembre 2006 - Angelus

20 dicembre 2006 – Udienza generale

21 dicembre 2006 – Udienza ai ragazzi dell’Azione Cattolica Italiana

22 dicembre 2006 – Udienza ai membri della Curia Romana

24 dicembre 2006 - Angelus

24 dicembre 2006 – Santa Messa della Notte per la Solennità del Natale del Signore

25 dicembre 2006 - Messaggio natalizio ai cattolici del Medio Oriente
25 dicembre 2006 – Messaggio natalizio e benedizione Urbi et Orbi

26 dicembre 2006 - Angelus

27 dicembre 2006 – Udienza generale

31 dicembre 2006 - Vespri e Te Deum di ringraziamento nella Basilica Vaticana

· VERBA PONTIFICIS

Avvento

Dialogo

Germania

Immacolata Concezione

Laicità

Libertà religiosa

Liturgia
Medio Oiente

Natale

Pace

Polonia

Spagna

Turchia

· INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Celibato sacerdotale - I Vescovi dell'America Centrale esortano i sacerdoti a stimare ogni giorno di più il dono del celibato, segno della radicalità del loro libero dono a Cristo ed esempio per i giovani del valore della castità
Missione - I Vescovi del Paraguay chiedono ai giovani di essere santi e coraggiosi, di impegnarsi nel servizio agli altri, di essere coerenti nella vita quotidiana e difensori infaticabili della vita

Missione - Nuove Ordinazioni sacerdotali in Laos: segnali di speranza per la piccola comunità cattolica

Pace - Messaggio del sindaco di Betlemme: difficile situazione economica e sociale nella cittadina dove è nato Gesù

San Francesco Saverio - La Pontificia Università Urbaniana celebra i 500 anni della nascita di San Francesco Saverio, Patrono delle Missioni: “Lo spirito missionario nasce e cresce solo se si è profondamente radicati in Gesù Cristo, morto e risorto per noi”

San Francesco Saverio - La relazione del Card. Bertone all’Atto Accademico per i 500 anni della nascita di San Francesco Saverio: “il suo zelo apostolico è insieme bisogno di proclamare il Vangelo e apertura allo Spirito”

San Francesco Saverio - Per la missione in Asia occorre “riscoprire lo spirito di San Francesco Saverio”, afferma il Card. Telesphore Toppo, in una celebrazione per il V centenario della nascita, svoltasi in Vietnam

· QUAESTIONES

VATICANO - Il Card. Ivan Dias presiede la Concelebrazione Eucaristica per la festa di San Francesco Saverio: “il missionario è un uomo semplice, che parla come una madre ai suoi figli, ama profondamente Dio e la Madonna, e pianta un seme così in profondità che anche dopo 250 anni se ne possono ammirare i frutti”

VATICANO - Messaggio del Cardinale Segretario di Stato, Tarcisio Bertone, a nome del Santo Padre, ai partecipanti alla XI Seduta Pubblica delle Pontificie Accademie; il Premio delle Pontificie Accademie assegnato alla “Section Africaine pour les Congrès Mariologiques”

VATICANO - “La popolazione della regione dei Grandi Laghi ha sofferto troppo e troppo a lungo”: Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI, a firma del Cardinale Segretario di Stato Tarcisio Bertone, al 2° Vertice della Conferenza Internazionale sulla Regione dei Grandi Laghi

VATICANO - La lingua nella liturgia di Rito Romano: latino e lingua volgare - Il discorso del Card. Francis Arinze alla conferenza liturgica di Gateway

SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 dicembre 2006 - Omelia durante la Santa Messa nella Cattedrale dello Spirito Santo di Istanbul

VATICANO - Papa Benedetto XVI in Turchia - La Santa Messa nella Cattedrale dello Spirito Santo: “La missione della Chiesa non consiste nel difendere poteri, né ottenere ricchezze, la sua missione è di donare Cristo, di partecipare la Vita di Cristo, il bene più prezioso dell'uomo”

Istanbul (Agenzia Fides) - La mattina di venerdì 1° dicembre Papa Benedetto XVI si è recato nella Cattedrale dello Spirito Santo di Istanbul dove ha presieduto la celebrazione della Santa Messa in rito latino, alla quale hanno preso parte anche le rappresentanze delle comunità cattoliche di Turchia appartenenti ai diversi riti orientali. Prima della celebrazione il Papa ha benedetto una statua del Beato Giovanni XXIII che verrà collocata nella chiesa di Sant’Antonio. 

“In questa cattedrale dello Spirito Santo - ha detto il Papa nell’omelia -, desidero rendere grazie a Dio per tutto ciò che egli ha compiuto nella storia degli uomini e invocare su tutti i doni dello Spirito di santità. Come ci ha ricordato ora san Paolo, lo Spirito è la sorgente permanente della nostra fede e della nostra unità. Egli suscita in noi la vera conoscenza di Gesù e pone sulle nostre labbra le parole della fede affinché noi possiamo riconoscere il Signore… Manifestare lo Spirito, vivere secondo lo Spirito, non significa vivere soltanto per sé, ma vuol dire imparare a conformarsi costantemente allo stesso Cristo Gesù, divenendo alla sua sequela servitore dei propri fratelli”.

Il Santo Padre ha poi ricordato l’auspicio formulato da Papa Giovanni Paolo II ventisette anni fa, nella stessa cattedrale: l’alba del nuovo millennio possa "sorgere su una Chiesa che ha ritrovato la sua piena unità, per meglio testimoniare, in mezzo alle esacerbate tensioni del mondo, il trascendente amore di Dio, manifestato nel Figlio Gesù Cristo". “Questo auspicio non si è ancora realizzato - ha sottolineato Benedetto XVI -, ma il desiderio del Papa è sempre lo stesso e ci spinge, noi tutti discepoli di Cristo che avanziamo con le nostre lentezze e le nostre povertà sul cammino che conduce all’unità, ad agire incessantemente "in vista del bene di tutti", ponendo la prospettiva ecumenica al primo posto delle nostre preoccupazioni ecclesiali”. 

L’altra immagine citata dal Papa nell’omelia che san Paolo adopera per parlare della Chiesa, è quella della costruzione “le cui pietre sono tutte unite, strette le une alle altre per formare un solo edificio, e la cui pietra angolare, sulla quale tutto poggia, è Cristo”. Benedetto XVI ha ricordato che la Chiesa, “Corpo del Cristo, ha ricevuto il compito di annunciare il suo Vangelo fino ai confini della terra, vale a dire di trasmettere agli uomini e alle donne di questo tempo una buona novella che non solo illumina ma cambia la loro vita, fino a passare e vincere la morte stessa. Questa Buona Novella non è soltanto una Parola, ma è una Persona, Cristo stesso, risorto, vivo! Come i cristiani potrebbero trattenere soltanto per loro ciò che hanno ricevuto? Come potrebbero confiscare questo tesoro e nascondere questa fonte? La missione della Chiesa non consiste nel difendere poteri, né ottenere ricchezze; la sua missione è di donare Cristo, di partecipare la Vita di Cristo, il bene più prezioso dell'uomo che Dio stesso ci dà nel suo Figlio.”

Infine il Papa ha ancora ribadito che “la Chiesa non vuole imporre nulla a nessuno, e chiede semplicemente di poter vivere liberamente per rivelare Colui che essa non può nascondere, Cristo Gesù che ci ha amati fino alla fine sulla Croce e che ci ha dato il suo Spirito, presenza viva di Dio in mezzo a noi e nel più profondo di noi stessi”, ed ha esortato a vivere “sempre aperti allo Spirito di Cristo”.

Al termine della Santa Messa il Papa ha espresso il suo ringraziamento con queste parole: “Alla fine vorrei ringraziare l'intera popolazione di Istanbul e delle altre città della Turchia per la cordiale accoglienza che mi è stata ovunque riservata. Il mio ringraziamento è ancor più sentito e profondo, perché so che la mia presenza in questi giorni ha creato non pochi disagi allo svolgimento della vita quotidiana della gente. Grazie di cuore anche per la comprensione e per la pazienza dimostrata.” Conclusa la Celebrazione Eucaristica, Papa Benedetto XVI si è trasferito all’aeroporto di Istanbul per far rientro a Roma. (S.L.) (Agenzia Fides 2/12/2006 - righe 43, parole 663)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=660

2 dicembre 2006 - Messaggio al Prefetto della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti
VATICANO - “Oggi va ribadita la sacralità del giorno del Signore e la necessità di partecipare alla Messa domenicale!” - Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI al Prefetto della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - In occasione della Giornata di studio sul tema: "La Messa domenicale per la santificazione del popolo cristiano", promossa dalla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti nell’anniversario della promulgazione della Costituzione Sacrosanctum Concilium, il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un suo Messaggio al Prefetto della Congregazione, il Card. Francis Arinze.

“La domenica rimane il fondamento germinale e, insieme, il nucleo primordiale dell’anno liturgico - scrive il Santo Padre -, che attinge la sua origine dalla risurrezione di Cristo, grazie alla quale sono stati impressi nel tempo i tratti dell'eternità. La domenica è allora, per così dire, un frammento di tempo pervaso di eternità, perché la sua alba ha visto il Crocifisso risuscitato entrare vittorioso nella vita eterna”.

Nella risurrezione infatti la creazione e la redenzione hanno raggiunto il loro compimento. “Nel "primo giorno dopo il sabato", le donne e poi i discepoli, incontrando il Risorto, compresero che quello era "il giorno fatto dal Signore", il "suo" giorno, il dies Domini” prosegue il Messaggio, evidenziando che “sin dalle origini, questo è stato un elemento stabile nella percezione del mistero della domenica”… “Per i primi cristiani la partecipazione alle celebrazioni domenicali costituiva la naturale espressione della loro appartenenza a Cristo, della comunione al suo Corpo mistico, nella gioiosa attesa del suo ritorno glorioso”. 

Il Santo Padre prosegue: “Quanto più oggi va ribadita la sacralità del giorno del Signore e la necessità di partecipare alla Messa domenicale! Il contesto culturale in cui viviamo, segnato spesso dall’indifferenza religiosa e dal secolarismo che offusca l'orizzonte del trascendente, non deve far dimenticare che il Popolo di Dio, nato dall'Evento pasquale, ad esso deve ritornare come ad inesauribile sorgente, per comprendere sempre meglio i tratti della propria identità e le ragioni della propria esistenza”. 

La domenica è il giorno scelto da Cristo stesso, il quale in quel giorno risorse ed apparve ai discepoli, rinnovando l’apparizione "otto giorni dopo". Papa Benedetto XVI incoraggia quindi ad approfondire sempre più l’importanza del "Giorno del Signore", ed in particolare sottolinea “la centralità dell'Eucaristia come pilastro fondamentale della domenica e di tutta la vita ecclesiale. Infatti in ogni Celebrazione eucaristica domenicale si attua la santificazione del popolo cristiano, fino alla domenica senza tramonto, giorno del definitivo incontro di Dio con le sue creature”. Il Santo Padre conclude il suo Messaggio con l’auspicio che la Giornata di Studio “contribuisca al recupero del senso cristiano della domenica nell'ambito della pastorale e nella vita di ogni credente”. (S.L.) (Agenzia Fides 2/12/2006 - Righe 32, parole 419)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=661
2 dicembre 2006 - Primi Vespri della Prima Domenica di Avvento

VATICANO - Il Santo Padre presiede i Primi Vespri della Prima Domenica di Avvento: “Svegliati! Ricordati che Dio viene! Non ieri, non domani, ma oggi, adesso! L’unico vero Dio, ‘il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe’, non è un Dio che se ne sta in cielo, disinteressato a noi e alla nostra storia, ma è il-Dio-che-viene”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “All’inizio di un nuovo ciclo annuale, la liturgia invita la Chiesa a rinnovare il suo annuncio a tutte le genti e lo riassume in due parole: "Dio viene"… Non viene usato il passato - Dio è venuto -, né il futuro - Dio verrà -, ma il presente: "Dio viene". Si tratta, a ben vedere, di un presente continuo, cioè di un’azione sempre in atto: è avvenuta, avviene ora e avverrà ancora”. Sabato 2 dicembre il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Celebrazione dei Primi Vespri della I Domenica di Avvento nella Basilica Vaticana. Nell’omelia il Papa si è soffermato sulle caratteristiche del tempo liturgico dell’Avvento. “Risuona come un appello salutare nel ripetersi dei giorni, delle settimane, dei mesi: Svegliati! Ricordati che Dio viene! Non ieri, non domani, ma oggi, adesso! L’unico vero Dio, "il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe", non è un Dio che se ne sta in cielo, disinteressato a noi e alla nostra storia, ma è il-Dio-che-viene. E’ un Padre che mai smette di pensare a noi e, nel rispetto estremo della nostra libertà, desidera incontrarci e visitarci; vuole venire, dimorare in mezzo a noi, restare con noi. Il suo "venire" è spinto dalla volontà di liberarci dal male e dalla morte, da tutto ciò che impedisce la nostra vera felicità. Dio viene a salvarci.”

Il tempo di Avvento si sviluppa intorno alle due principali venute di Cristo: la sua Incarnazione e il suo ritorno glorioso alla fine della storia. “Nei primi giorni l’accento cade sull’attesa dell’ultima venuta del Signore - ha spiegato il Santo Padre -. Avvicinandosi poi il Natale, prevarrà invece la memoria dell’avvenimento di Betlemme, per riconoscere in esso la ‘pienezza del tempo’. Tra queste due venute ‘manifeste’ se ne può individuare una terza, che san Bernardo chiama ‘intermedia’ e ‘occulta’, la quale avviene nell’anima dei credenti e getta come un ponte tra la prima e l’ultima”. 

La Chiesa dà voce all’attesa di Dio “profondamente inscritta nella storia dell’umanità; un’attesa purtroppo spesso soffocata o deviata verso false direzioni… In una misura nota a Lui solo la comunità cristiana può affrettarne l’avvento finale, aiutando l’umanità ad andare incontro al Signore che viene” con la preghiera e le "buone opere". “In questa prospettiva l’Avvento è più che mai adatto ad essere un tempo vissuto in comunione con tutti coloro - ha proseguito il Papa - che sperano in un mondo più giusto e più fraterno. In questo impegno per la giustizia possono in qualche misura ritrovarsi insieme uomini di ogni nazionalità e cultura, credenti e non credenti. Tutti infatti sono animati da un anelito comune, seppure diverso nelle motivazioni, verso un futuro di giustizia e di pace. La pace è la meta a cui aspira l’intera umanità!” 

Il Santo Padre ha concluso con questa esortazione: “Iniziamo dunque questo nuovo Avvento - tempo donatoci dal Signore del tempo - risvegliando nei nostri cuori l’attesa del Dio-che-viene e la speranza che il suo Nome sia santificato, che venga il suo Regno di giustizia e di pace, che sia fatta la sua Volontà come in Cielo, così in terra. Lasciamoci guidare, in questa attesa, dalla Vergine Maria, Madre del Dio-che-viene, Madre della Speranza.” (S.L.) (Agenzia Fides 4/12/2006, righe 35, parole 532)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=663

3 dicembre 2006 - Angelus

VATICANO - Il Papa all’Angelus rende grazie per il suo viaggio in Turchia, “indimenticabile esperienza spirituale e pastorale”, e invita a vivere “nel modo più autentico e fruttuoso questo periodo di Avvento”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Desidero ringraziare ancora una volta, insieme a voi, il Signore per il Viaggio apostolico che nei giorni scorsi ho compiuto in Turchia: in esso mi sono sentito accompagnato e sostenuto dalla preghiera dell’intera Comunità cristiana. A tutti il mio grazie cordiale!” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato il suo discorso prima della recita dell’Angelus nella Prima Domenica di Avvento, 3 dicembre. Ripromettendosi di tornare più ampiamente su questa “indimenticabile esperienza spirituale e pastorale” durante l’udienza generale di mercoledì prossimo, il Papa ha auspicato che da essa “possano scaturire frutti di bene per una cooperazione sempre più sincera tra tutti i discepoli di Cristo e per un dialogo proficuo con i credenti musulmani”. 

Dopo aver ringraziato quanti hanno organizzato il viaggio in Turchia e contribuito al suo svolgimento, il Santo Padre ha rivolto il pensiero alla “cara comunità cattolica che vive in terra turca”, che si trova in condizioni spesso non facili. “E’ veramente un piccolo gregge, variegato, ricco di entusiasmo e di fede che, potremmo dire, vive costantemente ed in maniera forte l’esperienza dell’Avvento sostenuto dalla speranza”. Il Papa ha poi ricordato come “in Avvento la liturgia ci ripete spesso e ci assicura, quasi a vincere la naturale nostra diffidenza, che Dio "viene"... Per questo l’Avvento è per eccellenza il tempo della speranza, nel quale i credenti in Cristo sono invitati a restare in un’attesa vigilante ed operosa, alimentata dalla preghiera e dal fattivo impegno dell’amore”. 

Nel tempo di Avvento poi “la liturgia ci esorta a guardare a Maria Santissima, e ad incamminarci idealmente insieme a Lei verso la Grotta di Betlemme” ha detto ancora Papa Benedetto XVI ricordando che “tra qualche giorno La contempleremo nel luminoso mistero della sua Immacolata Concezione”. Quindi, prima della preghiera mariana, ha rivolto questa esortazione: “Lasciamoci attrarre dalla sua bellezza, riflesso della gloria divina, perché "il Dio che viene" trovi in ognuno di noi un cuore buono e aperto, che Egli possa colmare dei suoi doni”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/12/2006 - righe 24, parole 334)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=662

6 dicembre 2006 – Udienza generale

VATICANO - Papa Benedetto XVI ripercorre le tappe del suo viaggio in Turchia: “Lo Spirito Santo renda fecondo questo viaggio apostolico, e animi nel mondo intero la missione della Chiesa, istituita da Cristo per annunciare a tutti i popoli il vangelo della verità, della pace e dell’amore”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - L’udienza generale di mercoledì 6 dicembre si è svolta in due momenti: prima il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato nella Basilica Vaticana alcuni gruppi di fedeli dall’Italia, in particolare i pellegrini dalle diocesi del Lazio in occasione della Visita ad Limina Apostolorum dei loro Vescovi, quindi, nell’Aula Paolo VI, ha salutato gli altri gruppi.

Ai pellegrini italiani il Santo Padre ha raccomandato: “Vi incoraggio ad approfondire sempre di più la vostra vita di fede, tenendo ben presenti gli orientamenti emersi dal recente incontro della Chiesa Italiana a Verona. Una coraggiosa azione evangelizzatrice, ne siamo certi, susciterà l’auspicato rinnovamento dell’impegno dei cattolici nella società, anche nel Lazio. Compito primario dell’evangelizzazione è indicare in Cristo Gesù il Salvatore di ogni uomo. Non stancatevi di affidarvi a Lui e di annunciarlo con la vostra vita in famiglia e in ogni ambiente. È questo che gli uomini anche oggi attendono dalla Chiesa, dai cristiani.”

Nel discorso tenuto nell’Aula Paolo VI, il Santo Padre ha ripercorso le tappe fondamentali del suo recente viaggio apostolico in Turchia, invitando i presenti ad unirsi a Lui “nel rendere grazie al Signore per il suo svolgimento e la sua conclusione”. Quindi il Papa ha affidato a Dio i frutti che da questo viaggio possano scaturire, “sia per quanto riguarda i rapporti con i nostri fratelli ortodossi, che per il dialogo con i musulmani”, ed ha espresso riconoscenza a tutte le Autorità civili della Turchia, ai Vescovi della Chiesa cattolica e ai loro collaboratori, alle Autorità religiose.

Il Papa ha innanzitutto ricordato i vari incontri con le Autorità della Turchia, avvenuti nel primo giorno del suo viaggio. “Questa intensa serie di incontri ha costituito una parte importante della Visita, specialmente in considerazione del fatto che la Turchia è un Paese a larghissima maggioranza musulmana, regolato però da una Costituzione che afferma la laicità dello Stato. E’ dunque un Paese emblematico in riferimento alla grande sfida che si gioca oggi a livello mondiale: da una parte, cioè, occorre riscoprire la realtà di Dio e la rilevanza pubblica della fede religiosa, e dall’altra assicurare che l’espressione di tale fede sia libera, priva di degenerazioni fondamentaliste, capace di ripudiare fermamente ogni forma di violenza”. Il Santo Padre ha quindi rinnovato sentimenti “di stima nei confronti dei musulmani e della civiltà islamica”, insistendo sull’importanza di un impegno comune di cristiani e musulmani “per l’uomo, per la vita, per la pace e la giustizia, ribadendo che la distinzione tra la sfera civile e quella religiosa costituisce un valore e che lo Stato deve assicurare al cittadino e alle comunità religiose l’effettiva libertà di culto”. Durante la visita alla celebre Moschea Blu di Istanbul, Papa Benedetto XVI ha detto di avervi sostato qualche minuto in raccoglimento: “mi sono rivolto all’unico Signore del cielo e della terra, Padre misericordioso dell’intera umanità. Possano tutti i credenti riconoscersi sue creature e dare testimonianza di vera fraternità!”

La visita ad Efeso, nella seconda giornata, è stata l’occasione per il contatto diretto con la Comunità cattolica presente in Turchia, presso il Santuario della Casa di Maria, “da tempo immemorabile un luogo di culto mariano, caro anche ai musulmani”. “Presso la ‘Casa di Maria’ ci siamo sentiti davvero ‘a casa’ - ha raccontato il Santo Padre -, e in quel clima di pace abbiamo pregato per la pace in Terra Santa e nel mondo intero. Lì ho voluto ricordare Don Andrea Santoro, prete romano, testimone in terra turca del Vangelo con il suo sangue”.

La festa di sant’Andrea, il 30 novembre, “ha offerto il contesto ideale per consolidare i rapporti fraterni tra il Vescovo di Roma, Successore di Pietro, e il Patriarca Ecumenico di Costantinopoli, Chiesa fondata secondo la tradizione dall’apostolo sant’Andrea, fratello di Simon Pietro”. Papa Benedetto XVI e Sua Santità Bartolomeo I, sulle orme dei loto Predecessori, hanno confermato “l’impegno reciproco di proseguire sulla strada verso il ristabilimento della piena comunione tra cattolici ed ortodossi”. La Dichiarazione Congiunta, firmata al termine della Liturgia di Sant’Andrea, “costituisce un’ulteriore tappa in questo cammino”, inoltre manifesta che “alla base di ogni sforzo ecumenico c’è sempre la preghiera e la perseverante invocazione dello Spirito Santo”. Ad Istanbul il Papa ha poi ricordato l’incontro con il Patriarca della Chiesa Armena Apostolica, Sua Beatitudine Mesrob II, quello con il Metropolita Siro-Ortodosso, e il colloquio con il Gran Rabbino di Turchia.

La visita si è conclusa con la Santa Messa nella Cattedrale latina dello Spirito Santo, ad Istanbul, cui hanno assistito, oltre alla Comunità cattolica al completo, anche il Patriarca Ecumenico, il Patriarca Armeno, il Metropolita Siro-Ortodosso e i Rappresentanti delle Chiese protestanti. “Insomma - ha sottolineato il Papa -, erano riuniti in preghiera tutti i cristiani, nella diversità delle tradizioni, dei riti e delle lingue. Confortati dalla Parola di Cristo, che promette ai credenti ‘fiumi di acqua viva’, e dall’immagine delle molte membra unite nell’unico corpo, abbiamo vissuto l’esperienza di una rinnovata Pentecoste”.

Papa Benedetto XVI ha infine confidato di essere tornato in Vaticano “con l’animo colmo di gratitudine verso Dio e con sentimenti di sincero affetto e stima per gli abitanti dell’amata nazione turca, dai quali mi sono sentito accolto e compreso”. Al termine del discorso il Papa ha concluso con questa esortazione: “Aiuti Iddio onnipotente e misericordioso il popolo turco, i suoi governanti e i rappresentanti delle diverse religioni, a costruire insieme un futuro di pace, sì che la Turchia possa essere un "ponte" di amicizia e di fraterna collaborazione fra l’Occidente e l’Oriente. Preghiamo inoltre perché, per intercessione di Maria Santissima, lo Spirito Santo renda fecondo questo viaggio apostolico, e animi nel mondo intero la missione della Chiesa, istituita da Cristo per annunciare a tutti i popoli il vangelo della verità, della pace e dell’amore.” (S.L.) (Agenzia Fides 7/12/2006, righe 66, parole 950)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=664
8 dicembre 2006 - Messaggio per i 150 anni di fondazione della Società delle Missioni Africane
VATICANO - Messaggio del Santo Padre al Superiore Generale della Società delle Missioni Africane (SMA) in occasione del 150° anniversario di fondazione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Assicurandovi della mia preghiera, rendo grazie al Signore per la vostra dedizione all’annuncio del suo Regno. Sono fiducioso che la vostra celebrazione, guidata dallo Spirito Santo e ispirata dal coraggio e dalla generosità del vostro Fondatore, il Servo di Dio Vescovo Melchior de Marion Brésillac, sarà fonte di incoraggiamento per tutti i Sacerdoti ed i Fratelli a rinnovare il vostro impegno di testimonianza all’inscindibile legame che unisce l’amore di Dio e l’amore del prossimo”. E’ l’augurio che il Santo Padre Benedetto XVI esprime al Superiore Generale della Società delle Missioni Africane (SMA), p. Kieran O’Reilly, in un suo Messaggio inviato in occasione della conclusione dei 150 anni di fondazione della Società missionaria, celebrata l’8 dicembre scorso (vedi Fides 7/12/2006).

Nel suo Messaggio il Santo Padre sottolinea come la vocazione missionaria “mostri eloquentemente la bellezza di una vita vissuta in Cristo a servizio degli altri”. In un mondo in cui “povertà, ingiustizia, relativismo morale e secolarismo oscurano ogni continente” solo la Buona Novella di Gesù Cristo e la testimonianza al suo Vangelo “disperde le tenebre e la disperazione ed illumina il cammino della pace, rafforzando la speranza nei cuori anche delle persone più emarginate e disperate”. Papa Benedetto XVI ricorda che la storia missionaria della Società delle Missioni Africane testimonia “la fedeltà creativa” alle intenzioni del Fondatore, evangelizzare i più abbandonati e i più bisognosi dal punto di vista spirituale, e incoraggia i suoi membri “a riflettere quotidianamente sul mistero di Dio che è amore”. “Lasciatevi illuminare dalla sua Parola - conclude il Messaggio -, siate servitori instancabili e fedeli della sua Chiesa, imitatelo nel dono generoso di voi stessi ai più piccoli tra i fratelli e le sorelle!”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/12/2006 - Righe 20, parole 278)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=670
8 dicembre 2006 - Angelus

VATICANO - “La festa dell’Immacolata illumina come un faro il tempo dell’Avvento, che è tempo di vigilante e fiduciosa attesa del Salvatore”: la preghiera del Papa nella solennità dell’Immacolata Concezione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Oggi celebriamo una delle feste della Beata Vergine più belle e popolari: l’Immacolata Concezione. Maria non solo non ha commesso alcun peccato, ma è stata preservata persino da quella comune eredità del genere umano che è la colpa originale. E ciò a motivo della missione alla quale da sempre Dio l’ha destinata: essere la Madre del Redentore”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha introdotto la preghiera dell’Angelus venerdì 8 dicembre. La risposta alla domanda perché, tra tutte le donne, Dio abbia scelto proprio Maria di Nazaret, “è nascosta nel mistero insondabile della divina volontà” ha affermato il Papa, che ha proseguito: “Tuttavia c’è una ragione che il Vangelo pone in evidenza: la sua umiltà”. Il Santo Padre ha quindi citato a questo proposito l’ultimo Canto del Paradiso di Dante Alighieri e il Magnificat dell’evangelista Luca. “Dio è stato attratto dall’umiltà di Maria, che ha trovato grazia ai suoi occhi - ha spiegato il Papa -. E’ diventata così la Madre di Dio, immagine e modello della Chiesa, eletta tra i popoli per ricevere la benedizione del Signore e diffonderla sull’intera famiglia umana. Questa ‘benedizione’ non è altro che Gesù Cristo stesso. E’ Lui la Fonte della grazia, di cui Maria è stata colmata fin dal primo istante della sua esistenza. Ha accolto con fede Gesù e con amore l’ha donato al mondo. Questa è anche la nostra vocazione e la nostra missione, la vocazione e la missione della Chiesa: accogliere Cristo nella nostra vita e donarlo al mondo”.

Il Santo Padre, prima della recita dell’Angelus, ha ricordato che “la festa dell’Immacolata illumina come un faro il tempo dell’Avvento, che è tempo di vigilante e fiduciosa attesa del Salvatore” ed ha invitato tutti ad unirsi a Lui, nel pomeriggio, per il tradizionale atto di omaggio a “questa dolce Madre per grazia e della grazia”. 

Secondo la tradizione infatti, nel pomeriggio dell’8 dicembre il Santo Padre si è recato in Piazza di Spagna per rendere omaggio alla statua dell’Immacolata collocata su di un’alta colonna marmorea, tra l’Ambasciata di Spagna presso la Santa Sede e il Palazzo di Propaganda Fide. Nel corso di una breve liturgia di lode, il Papa ha pronunciato una preghiera invocando Maria con le parole dell’Angelo: "piena di grazia" (Lc 1,28). Di seguito riportiamo alcuni brani della preghiera: “Nella tua Immacolata Concezione rifulge la vocazione dei discepoli di Cristo, chiamati a diventare, con la sua grazia, santi e immacolati nell’amore. In Te brilla la dignità di ogni essere umano, che è sempre prezioso agli occhi del Creatore. Chi a Te volge lo sguardo, o Madre Tutta Santa, non perde la serenità, per quanto dure possano essere le prove della vita”.

“Alla tua scuola, insegnaci a pronunciare anche noi il nostro "sì" alla volontà del Signore. Un "sì" che si unisce al tuo "sì" senza riserve e senza ombre, di cui il Padre celeste ha voluto aver bisogno per generare l’Uomo nuovo, il Cristo, unico Salvatore del mondo e della storia. Dacci il coraggio di dire "no" agli inganni del potere, del denaro, del piacere; ai guadagni disonesti, alla corruzione e all’ipocrisia, all’egoismo e alla violenza. "No" al Maligno, principe ingannatore di questo mondo”. 

“Il tuo nome è per tutte le generazioni pegno di sicura speranza… Vergine "piena di grazia", mostraTi Madre tenera e premurosa per gli abitanti di questa tua città, perché l’autentico spirito evangelico ne animi ed orienti i comportamenti; mostraTi Madre e vigile custode per l’Italia e per l’Europa, affinché dalle antiche radici cristiane sappiano i popoli trarre nuova linfa per costruire il loro presente e il loro futuro; mostraTi Madre provvida e misericordiosa per il mondo intero, perché, nel rispetto dell’umana dignità e nel ripudio di ogni forma di violenza e di sfruttamento, vengano poste basi salde per la civiltà dell’amore”. 

Lasciata Piazza di Spagna, il Santo Padre si è recato nella Basilica di Santa Maria Maggiore dove ha reso omaggio all’icona di Maria "Salus Populi Romani". (S.L.) (Agenzia Fides 11/12/2006, righe 44, parole 665)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre all’Angelus

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=665

Il testo integrale della Preghiera del Santo Padre in piazza di Spagna, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=666

9 dicembre 2006 – Udienza ai partecipanti al 56° Convegno Nazionale promosso dall’Unione Giuristi Cattolici Italiani sul tema "La laicità e le laicità"

VATICANO - “Da parte di alcuni c'è il tentativo di escludere Dio da ogni ambito della vita, presentandolo come antagonista dell'uomo. Sta a noi cristiani mostrare che Dio invece è amore e vuole il bene e la felicità di tutti gli uomini”: il Papa ai partecipanti al Convegno su “La laicità e le laicità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Ricevendo in udienza, sabato 9 dicembre, i partecipanti al 56° Convegno Nazionale promosso dall’Unione Giuristi Cattolici Italiani sul tema "La laicità e le laicità", il Santo Padre Benedetto XVI ha avuto occasione di mettere in rilievo come nel mondo di oggi “ci sono molteplici maniere di intendere e di vivere la laicità, maniere talora opposte e persino contraddittorie”. Il Papa ha spiegato: “La laicità, nata come indicazione della condizione del semplice fedele cristiano, non appartenente né al clero né allo stato religioso, durante il Medioevo ha rivestito il significato di opposizione tra i poteri civili e le gerarchie ecclesiastiche, e nei tempi moderni ha assunto quello di esclusione della religione e dei suoi simboli dalla vita pubblica mediante il loro confinamento nell'ambito del privato e della coscienza individuale. È avvenuto così che al termine di laicità sia stata attribuita un’accezione ideologica opposta a quella che aveva all’origine.” 

Oggi la laicità viene comunemente intesa “come esclusione della religione dai vari ambiti della società e come suo confino nell’ambito della coscienza individuale” ha proseguito il Santo Padre. “La laicità si esprimerebbe nella totale separazione tra lo Stato e la Chiesa, non avendo quest’ultima titolo alcuno ad intervenire su tematiche relative alla vita e al comportamento dei cittadini; la laicità comporterebbe addirittura l’esclusione dei simboli religiosi dai luoghi pubblici destinati allo svolgimento delle funzioni proprie della comunità politica”. Alla base di tale concezione “c'è una visione a-religiosa della vita”… “in cui non c'è posto per Dio, per un Mistero che trascenda la pura ragione, per una legge morale di valore assoluto, vigente in ogni tempo e in ogni situazione”. 

Il Santo Padre ha quindi sottolineato come sia compito di tutti i credenti, “in particolare dei credenti in Cristo, contribuire ad elaborare un concetto di laicità che, da una parte, riconosca a Dio e alla sua legge morale, a Cristo e alla sua Chiesa il posto che ad essi spetta nella vita umana, individuale e sociale, e, dall'altra, affermi e rispetti la «legittima autonomia delle realtà terrene»” già indicata dal Concilio Vaticano II (cfr. Gaudium et spes, 36). “Questa affermazione conciliare costituisce la base dottrinale di quella «sana laicità» che implica l’effettiva autonomia delle realtà terrene, non certo dall'ordine morale, ma dalla sfera ecclesiastica” ha proseguito il Papa, evidenziando che la “sana laicità” comporta che “lo Stato non consideri la religione come un semplice sentimento individuale, che si potrebbe confinare al solo ambito privato. Al contrario, la religione, essendo anche organizzata in strutture visibili, come avviene per la Chiesa, va riconosciuta come presenza comunitaria pubblica… Alla luce di queste considerazioni, non è certo espressione di laicità, ma sua degenerazione in laicismo, l'ostilità a ogni forma di rilevanza politica e culturale della religione; alla presenza, in particolare, di ogni simbolo religioso nelle istituzioni pubbliche. Come pure non è segno di sana laicità il rifiuto alla comunità cristiana, e a coloro che legittimamente la rappresentano, del diritto di pronunziarsi sui problemi morali che oggi interpellano la coscienza di tutti gli esseri umani, in particolare dei legislatori e dei giuristi. Non si tratta, infatti, di indebita ingerenza della Chiesa nell'attività legislativa, propria ed esclusiva dello Stato, ma dell'affermazione e della difesa dei grandi valori che danno senso alla vita della persona e ne salvaguardano la dignità. Questi valori, prima di essere cristiani, sono umani”.

Benedetto XVI ha concluso il suo discorso con questa constatazione: “Viviamo in un periodo storico esaltante per i progressi che l'umanità ha compiuto in molti campi... In questo stesso tempo, però, da parte di alcuni c'è il tentativo di escludere Dio da ogni ambito della vita, presentandolo come antagonista dell'uomo. Sta a noi cristiani mostrare che Dio invece è amore e vuole il bene e la felicità di tutti gli uomini. E’ nostro compito far comprendere che la legge morale da Lui dataci, e che si manifesta a noi con la voce della coscienza, ha lo scopo, non di opprimerci, ma di liberarci dal male e di renderci felici. Si tratta di mostrare che senza Dio l'uomo è perduto e che l'esclusione della religione dalla vita sociale, in particolare la marginalizzazione del cristianesimo, mina le basi stesse della convivenza umana”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/12/2006 - Righe 48, parole 696)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=669

10 dicembre 2006 – Visita pastorale alla Parrocchia di Santa Maria Stella dell’Evangelizzazione nella Diocesi di Roma

VATICANO - Papa Benedetto XVI celebra la Dedicazione di una nuova chiesa: “Soprattutto nel nostro contesto sociale largamente secolarizzato, la parrocchia è un faro che irradia la luce della fede e viene incontro così ai desideri più profondi e veri del cuore dell’uomo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La solenne liturgia della dedicazione di una chiesa è momento di intensa e comune gioia spirituale per tutto il popolo di Dio che vive nel territorio: a questa vostra gioia mi unisco con tutto il cuore... Soprattutto nel nostro contesto sociale largamente secolarizzato, la parrocchia è un faro che irradia la luce della fede e viene incontro così ai desideri più profondi e veri del cuore dell’uomo, dando significato e speranza alla vita delle persone e delle famiglie.” Domenica 10 dicembre il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita pastorale alla Parrocchia di Santa Maria Stella dell’Evangelizzazione al Torrino (Nord), nel settore Sud della Diocesi di Roma, per la Celebrazione della Santa Messa e la Dedicazione della nuova chiesa, la prima Dedicazione del suo Pontificato.

Nella Diocesi di Roma il tempo liturgico di Avvento da sedici anni viene dedicato alla sensibilizzazione e alla raccolta di fondi per la realizzazione delle nuove chiese nelle periferie della città, il Santo Padre ha quindi chiesto “a tutti i fedeli e cittadini di buona volontà di proseguire in questo impegno con generosità, affinché i quartieri che ancora ne sono privi possano avere al più presto la sede della loro parrocchia”. Rivolgendosi in particolare ai fedeli della nuova parrocchia, giovane perché di recente fondazione e in quanto è giovane la grande maggioranza delle famiglie, il Papa ha detto: “Alla vostra comunità, pertanto, compete l’arduo e affascinante compito di educare i propri figli alla vita e alla gioia della fede”.

Papa Benedetto XVI ha quindi commentato le letture proclamate poco prima durante la Messa: “le tre letture di questa liturgia solenne vogliono mostrarci sotto aspetti molto diversi il significato di un edificio sacro come casa di Dio e come casa degli uomini. Tre grandi temi, in queste tre letture che abbiamo sentito, ci stanno davanti: la Parola di Dio che raccoglie gli uomini, nella prima lettura; la città di Dio che, al contempo, appare come sposa, nella seconda ed infine la confessione di Gesù Cristo come Figlio di Dio incarnato, espressa per primo da Pietro, che ha posto così l'inizio di quella Chiesa viva che si manifesta nell'edificio materiale di ogni chiesa.”

Al termine dell’omelia il Santo Padre ha ricordato come “nell'ora decisiva della storia umana, Maria ha offerto a Dio se stessa, il suo corpo e la sua anima…Così Maria ci dice che cosa è l'Avvento: andare incontro al Signore che ci viene incontro. AspettarLo, ascoltarLo, guardarLo. Maria ci dice, per quale scopo esistono gli edifici delle chiese: esistono perché dentro di noi si faccia spazio alla Parola di Dio; perché dentro di noi e per mezzo di noi la Parola possa anche oggi farsi carne.” (S.L.) (Agenzia Fides 11/12/2006, righe 30, parole 456)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=668

10 dicembre 2006 - Angelus

VATICANO - Il Papa all’Angelus: “Prepararsi al Natale significa impegnarsi a costruire la ‘dimora di Dio con gli uomini’. Nessuno è escluso; ciascuno può e deve contribuire a far sì che questa casa della comunione sia più spaziosa e bella” - Appello per il Medio Oriente e per il Libano

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella prima mattina di domenica 10 dicembre il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Santa Messa per la dedicazione di una nuova chiesa parrocchiale della diocesi di Roma, intitolata a “Maria Stella dell’Evangelizzazione”. Prima dell’Angelus il Papa ha sottolineato il significato che questo avvenimento assume nel tempo di Avvento. “In questi giorni la liturgia ci ricorda costantemente che "Dio viene" a visitare il suo popolo, per dimorare in mezzo agli uomini e formare con loro una comunione di amore e di vita, cioè una famiglia - ha detto il Papa -. Il Vangelo di Giovanni esprime così il mistero dell’Incarnazione: "Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi"; letteralmente: "pose la sua tenda in mezzo a noi" (Gv 1,14). La costruzione di una chiesa fra le case di un paese o di un quartiere d’una città non evoca forse questo grande dono e mistero ?”.

Papa Benedetto XVI ha poi evidenziato come “la chiesa-edificio è segno concreto della Chiesa-comunità, formata dalle "pietre vive" che sono i credenti”, stretti a Cristo, "pietra angolare" di questo tempio spirituale. “Pertanto, prepararsi al Natale significa impegnarsi a costruire la ‘dimora di Dio con gli uomini’. Nessuno è escluso; ciascuno può e deve contribuire a far sì che questa casa della comunione sia più spaziosa e bella. Alla fine dei tempi, essa sarà completata e sarà la "Gerusalemme celeste" … L’Avvento ci invita a volgere lo sguardo verso la "Gerusalemme celeste", che è il fine ultimo del nostro pellegrinaggio terreno. Al tempo stesso, ci esorta ad impegnarci con la preghiera, la conversione e le buone opere, ad accogliere Gesù nella nostra vita, per costruire insieme a Lui questo edificio spirituale del quale ognuno di noi - le nostre famiglie e le nostre comunità - è pietra preziosa.”

Al termine della preghiera mariana, il Santo Padre ha lanciato un appello per il Medio Oriente, “dove a spiragli di soluzione delle crisi che travagliano la regione si alternano tensioni e difficoltà che fanno temere nuove violenze”, ed in particolare per il Libano, “sul cui suolo, oggi come ieri, sono chiamati a "vivere insieme uomini differenti sul piano culturale e religioso, per edificare una nazione di ‘dialogo e di convivenza’ e per concorrere al bene comune" (Esortazione Ap. Una nuova speranza per il Libano, n. 119)”. Il Papa si associa alle preoccupazioni espresse dal Patriarca, Sua Beatitudine Nasrallah Boutros Sfeir, e dai Vescovi maroniti, chiedendo ai libanesi e ai loro responsabili politici “di avere a cuore esclusivamente il bene del Paese e l’armonia tra le sue comunità, ispirando il loro impegno a quell’unità che è responsabilità di tutti e di ciascuno e richiede sforzi pazienti e perseveranti, insieme a un dialogo fiducioso e permanente (cfr ibid. n. 120)”. Il Papa ha concluso: “Auspico anche che la Comunità internazionale aiuti ad individuare le urgenti soluzioni pacifiche ed eque necessarie per il Libano e per l’intero Medio Oriente, mentre invito tutti alla preghiera in questo grave momento”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/12/2006 - righe 33, parole 501)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=667

12 dicembre 2006 – Presentazione del Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2007

VATICANO - Pubblicato il Messaggio di Papa Benedetto XVI per la Giornata Mondiale della Pace 2007: “Persona umana, cuore della pace”. “Sono convinto che rispettando la persona si promuove la pace, e costruendo la pace si pongono le premesse per un autentico umanesimo integrale”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - E’ stato pubblicato oggi il Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la prossima Giornata Mondiale della Pace, che si celebrerà il 1° gennaio 2007. Il tema scelto dal Santo Padre è “Persona umana, cuore della pace”. “Sono infatti convinto - scrive Benedetto XVI - che rispettando la persona si promuove la pace, e costruendo la pace si pongono le premesse per un autentico umanesimo integrale. È così che si prepara un futuro sereno per le nuove generazioni”. Come ha sottolineato il Card. Renato Raffaele Martino, Presidente del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace presentando il testo ai giornalisti, “possiamo affermare che il Messaggio di quest’anno va letto e interpretato come una continuazione e un completamento del Messaggio precedente. La persona e la pace si richiamano costantemente in una feconda circolarità che costituisce la premessa e il presupposto più solido per dare corpo ad un corretto approccio culturale, sociale e politico alle complesse tematiche relative alla realizzazione della pace nel nostro tempo”. Il Messaggio è articolato in tre parti, in ognuna delle quali il tema della persona umana viene progressivamente trattato in relazione ai vari aspetti della promozione della pace. 

Come ha sottolineato il Card. Martino, “nella prima parte si evidenzia il senso e il valore della connessione tra persona umana e pace intese e proposte attraverso le categorie teologico-spirituali del dono e del compito; nella seconda, la verità della persona umana è messa in relazione con il concetto nuovo e innovativo di ecologia della pace; nella terza, la verità della persona umana è considerata in riferimento alla complessa realtà del rispetto dei suoi diritti fondamentali, del diritto umanitario internazionale e di alcune responsabilità inerenti all’azione delle Organizzazioni internazionali. Il Messaggio si conclude con un invito ai cristiani a farsi operatori di pace”.

Domani l’Agenzia Fides pubblicherà una sintesi dei punti principali del Messaggio del Santo Padre. (S.L.) (Agenzia Fides 12/12/2006 - Righe 22, parole 320)

Il testo della presentazione del Card. Martino 
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/2006/pcgp_121206.html

Il testo integrale del Messaggio di Papa Benedetto XVI

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=671
12 dicembre 2006 – Sintesi del Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2007

VATICANO - Il Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace: una sintesi dei punti principali

Città del Vaticano (Agenzia Fides) –  All'inizio del nuovo anno il Santo Padre invia, come è consuetudine, un augurio di pace a Governanti e Responsabili delle Nazioni, e a tutti gli uomini e le donne di buona volontà. Nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace del 1° gennaio 2007, Papa Benedetto XVI si indirizza a chi è nel dolore e nella sofferenza, “vive minacciato dalla violenza e dalla forza delle armi” o e calpestato nella sua dignità, in particolare i bambini, “specialmente quelli il cui futuro è compromesso dallo sfruttamento e dalla cattiveria di adulti senza scrupoli”. Per questo il tema della Giornata Mondiale della Pace 2007 è “Persona umana, cuore della pace”. “Sono infatti convinto – scrive il Papa all’inizio del Messaggio - che rispettando la persona si promuove la pace, e costruendo la pace si pongono le premesse per un autentico umanesimo integrale. È così che si prepara un futuro sereno per le nuove generazioni”.

L'individuo umano ha la dignità di persona “perché creato ad immagine di Dio”. Nell’alleanza con il suo Creatore, l’uomo è anche chiamato a “maturare se stesso nella capacità d'amore e di far progredire il mondo, rinnovandolo nella giustizia e nella pace”. “Anche la pace è insieme un dono e un compito – prosegue il Messaggio -. Se è vero che la pace tra gli individui ed i popoli … rappresenta un impegno che non conosce sosta, è anche vero, lo è anzi di più, che la pace è dono di Dio. La pace è, infatti, una caratteristica dell'agire divino, che si manifesta sia nella creazione di un universo ordinato e armonioso come anche nella redenzione dell'umanità bisognosa di essere recuperata dal disordine del peccato”. Le norme del diritto naturale quindi “non vanno considerate come direttive che si impongono dall'esterno, quasi coartando la libertà dell'uomo”. Al contrario, “guidati da tali norme, i popoli — all'interno delle rispettive culture — possono avvicinarsi al mistero più grande, che è il mistero di Dio. Il riconoscimento e il rispetto della legge naturale pertanto costituiscono anche oggi la grande base per il dialogo tra i credenti delle diverse religioni e tra i credenti e gli stessi non credenti”. 

Papa Benedetto XVI ribadisce quindi che la pace si fonda sul rispetto dei diritti di tutti, in quanto in ogni essere umano si rispecchia l’immagine del Creatore. “Consapevole di ciò, la Chiesa si fa paladina dei diritti fondamentali di ogni persona. In particolare, essa rivendica il rispetto della vita e della libertà religiosa di ciascuno… Il diritto alla vita e alla libera espressione della propria fede in Dio non è in potere dell'uomo. La pace ha bisogno che si stabilisca un chiaro confine tra ciò che è disponibile e ciò che non lo è: saranno così evitate intromissioni inaccettabili in quel patrimonio di valori che è proprio dell'uomo in quanto tale”. 

Viene poi denunciato “lo scempio” che si fa oggi della vita: le vittime dei conflitti armati, del terrorismo e di svariate forme di violenza, le morti silenziose provocate dalla fame, dall'aborto, dalla sperimentazione sugli embrioni e dall'eutanasia. “Un altro preoccupante sintomo di mancanza di pace nel mondo è rappresentato dalle difficoltà che tanto i cristiani quanto i seguaci di altre religioni incontrano spesso nel professare pubblicamente e liberamente le proprie convinzioni religiose. Parlando in particolare dei cristiani, debbo rilevare con dolore che essi non soltanto sono a volte impediti; in alcuni Stati vengono addirittura perseguitati, ed anche di recente si sono dovuti registrare tragici episodi di efferata violenza. Vi sono regimi che impongono a tutti un'unica religione, mentre regimi indifferenti alimentano non una persecuzione violenta, ma un sistematico dileggio culturale nei confronti delle credenze religiose. In ogni caso, non viene rispettato un diritto umano fondamentale, con gravi ripercussioni sulla convivenza pacifica”. 

All'origine di numerose tensioni che minacciano la pace, il Santo Padre colloca “le tante ingiuste disuguaglianze ancora tragicamente presenti nel mondo”: le disuguaglianze nell'accesso a beni essenziali (cibo, acqua, casa, salute) e le disuguaglianze tra uomo e donna nell'esercizio dei diritti umani fondamentali. “Le gravissime carenze di cui soffrono molte popolazioni, specialmente del Continente africano, sono all'origine di violente rivendicazioni e costituiscono pertanto una tremenda ferita inferta alla pace. Anche la non sufficiente considerazione per la condizione femminile introduce fattori di instabilità nell'assetto sociale”.

Nella seconda parte del Messaggio, il Santo Padre si sofferma sul tema della “ecologia della pace”: “l’umanità che ha a cuore la pace deve tenere sempre più presenti le connessioni tra l’ecologia naturale, ossia il rispetto della natura e l’ecologia umana… Ogni atteggiamento irrispettoso verso l’ambiente reca danni alla convivenza umana e viceversa”. A titolo esemplificativo, il Papa cita il problema dell’energia e dei rifornimenti energetici. Mentre nuove nazioni sono entrate nella produzione industriale, incrementando i bisogni energetici, molte altre nazioni vivono in una situazione di arretratezza, e il loro sviluppo è impedito anche dal rialzo dei prezzi dell’energia. Il Papa si chiede: “Che ne sarà di quelle popolazioni?” e sottolinea che “la distruzione dell'ambiente, un suo uso improprio o egoistico e l'accaparramento violento delle risorse della terra generano lacerazioni, conflitti e guerre, proprio perché sono frutto di un concetto disumano di sviluppo” che trascura la dimensione morale-religiosa.

Nonostante le attuali tensioni internazionali, è urgente impegnarsi per far crescere “l’albero della pace”, occorre però “lasciarsi guidare da una visione della persona non viziata da pregiudizi ideologici e culturali o da interessi politici ed economici, che incitino all'odio e alla violenza”. A tale proposito il Papa giudica inammissibili le concezioni antropologiche che comportano il germe della contrapposizione e della violenza, le concezioni di Dio che stimolino all'insofferenza verso i propri simili e al ricorso alla violenza nei loro confronti. A questo proposito ribadisce: “una guerra in nome di Dio non è mai accettabile! Quando una certa concezione di Dio è all'origine di fatti criminosi, è segno che tale concezione si è già trasformata in ideologia”. La pace viene oggi messa in discussione anche “dall'indifferenza per ciò che costituisce la vera natura dell'uomo”: una visione “debole” della persona solo apparentemente favorisce la pace, “in realtà impedisce il dialogo autentico ed apre la strada all'intervento di imposizioni autoritarie”, 

Nell’ultima parte del suo Messaggio, il Santo Padre afferma che “una pace vera e stabile presuppone il rispetto dei diritti dell'uomo”, e richiama gli Organismi internazionali a non perdere di vista il fondamento naturale dei diritti dell'uomo: “Ciò li sottrarrà al rischio, purtroppo sempre latente, di scivolare verso una loro interpretazione solo positivistica. Se ciò accadesse, gli Organismi internazionali risulterebbero carenti dell'autorevolezza necessaria per svolgere il ruolo di difensori dei diritti fondamentali della persona e dei popoli, principale giustificazione del loro stesso esistere ed operare”.
Sul tema del diritto internazionale umanitario e del diritto interno degli Stati, il Papa ribadisce: “Dinanzi agli sconvolgenti scenari di questi ultimi anni, gli Stati non possono non avvertire la necessità di darsi delle regole più chiare, capaci di contrastare efficacemente la drammatica deriva a cui stiamo assistendo. La guerra rappresenta sempre un insuccesso per la comunità internazionale ed una grave perdita di umanità. Quando, nonostante tutto, ad essa si arriva, occorre almeno salvaguardare i principi essenziali di umanità e i valori fondanti di ogni civile convivenza, stabilendo norme di comportamento che ne limitino il più possibile i danni e tendano ad alleviare le sofferenze dei civili e di tutte le vittime dei conflitti”.

Di fronte al ricorso alla armi nucleari, Papa Benedetto XVI ammonisce: “La via per assicurare un futuro di pace per tutti è rappresentata non solo da accordi internazionali per la non proliferazione delle armi nucleari, ma anche dall'impegno di perseguire con determinazione la loro diminuzione e il loro definitivo smantellamento”.

A conclusione del Messaggio il Santo Padre lancia “un pressante appello al Popolo di Dio, perché ogni cristiano si senta impegnato ad essere infaticabile operatore di pace e strenuo difensore della dignità della persona umana e dei suoi inalienabili diritti… Non venga quindi mai meno il contributo di ogni credente alla promozione di un vero umanesimo integrale, secondo gli insegnamenti delle Lettere encicliche Populorum progressio e Sollicitudo rei socialis, delle quali ci apprestiamo a celebrare proprio quest'anno il 40o e il 20o anniversario. Alla Regina della Pace, Madre di Gesù Cristo ‘nostra pace’ affido la mia insistente preghiera per l'intera umanità all'inizio dell'anno 2007, a cui guardiamo — pur tra pericoli e problemi — con cuore colmo di speranza”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/12/2006 – Righe 97, parole 1381)

Il testo integrale del Messaggio di Papa Benedetto XVI, plurilingue 

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=671
14 dicembre 2006 - Messaggio per la Giornata del Malato 2007
VATICANO - Il Messaggio del Papa la Giornata del Malato: “Ancora una volta la Chiesa volge i suoi occhi verso quelli che soffrono e richiama l’attenzione sulle malattie incurabili presenti in ogni continente, soprattutto nei luoghi dove la povertà e le privazioni sono causa di enorme miseria e dolore”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - E’ stato pubblicato il Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la XV Giornata Mondiale del Malato, la cui celebrazione principale si terrà a Seoul (Corea), l'11 febbraio 2007. Nel testo, in lingua inglese, che porta la data dell’8 dicembre 2006, il Santo Padre ricorda che la XV Giornata Mondiale del Malato si celebrerà nel giorno in cui la Chiesa fa memoria liturgica di Nostra Signora di Lourdes: “Ancora una volta la Chiesa volge i suoi occhi verso quelli che soffrono e richiama l’attenzione sulle malattie incurabili… presenti in ogni continente, soprattutto nei luoghi dove la povertà e le privazioni sono causa di enorme miseria e dolore”.

Nel Messaggio il Santo Padre evidenzia che "nonostante i progressi della scienza, ancora non esistono cure per tutte le malattie, così negli ospedali, negli ospizi e nelle case in tutto il mondo incontriamo la sofferenza di molti nostri fratelli e sorelle che sono malati incurabili e spesso terminali. Inoltre, molti milioni di persone nel nostro mondo sperimentano ancora condizioni di vita insalubri e non hanno accesso all'assistenza medica di base, oltremodo necessaria, con il risultato che il numero delle persone umane considerate 'incurabili' è notevolmente aumentato”. 

La Chiesa desidera sostenere i malati incurabili e terminali richiamando l’attenzione sulla necessità di promuovere politiche sociali che possono contribuire ad eliminare le cause di molte malattie e “creino le condizioni per cui gli esseri umani possano sopportare malattie incurabili e la morte con dignità”. Il Papa ricorda ancora una volta la necessità di avere un maggior numero di centri per le cure palliative, che forniscano un'assistenza integrale, l'assistenza umana e l'accompagnamento spirituale di cui hanno bisogno i malati. “Si tratta di un diritto umano che appartiene ad ogni essere umano, che noi tutti dobbiamo impegnarci a difendere”.

Il Papa incoraggia gli sforzi di quanti lavorano quotidianamente per assicurare le cure di cui hanno bisogno ai malati terminali e incurabili ed alle loro famiglie, e ricorda che “la Chiesa, seguendo l'esempio del Buon Samaritano, ha sempre dimostrato particolare sollecitudine per l’infermo” attraverso i suoi membri e le sue istituzioni. Quindi, rivolgendosi ai “cari fratelli e sorelle sofferenti”, il Santo Padre li esorta a “contemplare le sofferenze di Cristo crocifisso”, con la fiducia che le loro sofferenze, “unite a quelle di Cristo, saranno fruttuose per le necessità della Chiesa e del mondo". Nella conclusione del Messaggio Papa Benedetto XVI ricorda ai malati: “attraverso i suoi sacerdoti e gli operatori pastorali la Chiesa desidera assistervi a rimanere al vostro fianco, aiutandovi nei momenti difficili, e così manifestando l'amore misericordioso di Cristo verso coloro che soffrono”. Alle comunità ecclesiali di tutto il mondo, particolarmente a quelle dedite alla cura degli infermi, il Papa chiede di “di continuare, con l’aiuto di Maria, Salus Infirmorum, a dare concreta testimonianza dell’attenzione amorevole di Dio nostro Padre”. (S.L.) (Agenzia Fides 14/12/2006 - Righe 33, parole 472)

Il testo integrale del Messaggio di Papa Benedetto XVI, in inglese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=672

14 dicembre 2006 – Udienza generale
VATICANO - Timoteo e Tito “ci insegnano a servire il Vangelo con generosità, sapendo che ciò comporta anche un servizio alla Chiesa stessa”: Papa Benedetto XVI illustra la figura dei due collaboratori di San Paolo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Anche questa settimana l’udienza generale del mercoledì si è svolta in due momenti: prima il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato nella Basilica Vaticana i pellegrini dalle diocesi della Calabria, in occasione della Visita ad Limina Apostolorum dei loro Vescovi, e quindi, nell’Aula Paolo VI, ha salutato gli altri gruppi di ogni parte del mondo.

Ai pellegrini italiani il Santo Padre ha ricordato che la Chiesa della Calabria ha un ruolo fondamentale da svolgere nella società: “Mi riferisco innanzitutto alla sua missione evangelizzatrice, quanto mai urgente anche in questo nostro tempo per affrontare le attuali sfide culturali, sociali e religiose. Non stancatevi, pertanto, di attingere con coraggio dal Vangelo la luce e la forza per promuovere un’autentica rinascita morale, sociale ed economica della vostra Regione. Siate testimoni gioiosi di Cristo e infaticabili costruttori del suo Regno di giustizia e di amore”. Il Santo Padre ha poi affidato i giovani studenti a Maria, che “ci accompagna verso l’incontro con Gesù, nel mistero del suo Natale”, ed in particolare alla Vergine di Guadalupe, Patrona del Continente americano, di cui ricorreva la festa liturgica il 12 dicembre.

Nell’Aula Paolo VI, durante la consueta catechesi, il Papa si è soffermato sui collaboratori più stretti di San Paolo Apostolo: Timoteo e Tito. “Timoteo è un nome greco e significa «che onora Dio»” ha spiegato il Santo Padre. Agli occhi di Paolo godeva di grande considerazione, infatti “lo incaricò di missioni importanti e vide in lui quasi un alter ego”. Nella Lettera ai Filippesi (2,20) ne traccia poi un grande elogio. Timoteo era nato a Listra (circa 200 km a nord-ovest di Tarso) da madre giudea e padre pagano. Quando Paolo passò per Listra all'inizio del secondo viaggio missionario, lo scelse come compagno. Lo ritroviamo poi ad Efeso durante il terzo viaggio missionario di Paolo. L’Apostolo lo ritenne anche co-mittente di alcune sue lettere: a Filemone, ai Filippesi, la seconda lettera ai Corinzi. “In conclusione - ha detto il Santo Padre -, possiamo dire che la figura di Timoteo campeggia come quella di un pastore di grande rilievo”. 

Di Tito, il cui nome è di origine latina, sappiamo che era greco, cioè pagano. “Paolo lo condusse con sé a Gerusalemme per il cosiddetto Concilio apostolico, nel quale fu solennemente accettata la predicazione ai pagani del Vangelo libero dai condizionamenti della legge mosaica” ha ricordato il Papa. “Nella Lettera a lui indirizzata, l'Apostolo lo elogia definendolo «mio vero figlio nella fede comune»”. Paolo lo inviò a Corinto per ricondurre all’obbedienza quella comunità e, una seconda volta, per organizzarvi la conclusione delle collette a favore dei cristiani di Gerusalemme. Ulteriori notizie lo ricordano come Vescovo di Creta, da dove su invito di Paolo raggiunse l'Apostolo a Nicopoli in Epiro. In seguito andò anche in Dalmazia. 

Considerando le due figure di Timoteo e di Tito, Papa Benedetto XVI ha messo in luce alcuni elementi significativi. “Il più importante è che Paolo si avvalse di collaboratori nello svolgimento delle sue missioni… egli non faceva tutto da solo, ma si appoggiava a persone fidate che condividevano le sue fatiche e le sue responsabilità. Un’altra osservazione riguarda la disponibilità di questi collaboratori… la loro prontezza nell’assumere incombenze varie, consistenti spesso nel rappresentare Paolo anche in occasioni non facili. In una parola, essi ci insegnano a servire il Vangelo con generosità, sapendo che ciò comporta anche un servizio alla Chiesa stessa”. Infine il Santo Padre ha citato la raccomandazione dell'Apostolo Paolo a Tito: «Voglio che tu insista su queste cose, perché coloro che credono in Dio si sforzino di essere i primi nelle opere buone. Ciò è bello e utile per gli uomini» (Tt 3,8), ed ha concluso: “Mediante il nostro impegno concreto dobbiamo e possiamo scoprire la verità di queste parole, e proprio in questo tempo di Avvento essere anche noi ricchi di opere buone e così aprire le porte del mondo a Cristo, il nostro Salvatore.” (S.L.) (Agenzia Fides 14/12/2006, righe 44, parole 657)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=673

14 dicembre 2006 – Incontro con gli studenti universitari in preparazione al Natale
VATICANO - Il Papa agli studenti universitari: “Il Mistero eucaristico costituisce il punto di convergenza privilegiato tra i diversi ambiti dell’esistenza cristiana, compreso quello delle ricerca intellettuale”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Al termine della Celebrazione Eucaristica per gli studenti universitari degli Atenei romani in preparazione al Santo Natale, celebrata dal Cardinale Vicario Camillo Ruini nella Basilica Vaticana nel pomeriggio del 14 dicembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto un suo discorso agli studenti, ai docenti ed alle autorità accademiche. “I doni natalizi ci ricordano il dono per eccellenza, che il Figlio di Dio ha fatto di se stesso a noi nell’Incarnazione” ha detto il Papa. Tra i doni che le persone si scambiano in questi giorni, è quindi importante non dimenticare il Dono principale, di cui gli altri doni non sono che un simbolo. “Natale è il giorno in cui Dio ha donato se stesso all’umanità e questo suo dono diventa, per così dire, perfetto nell’Eucaristia - ha proseguito il Santo Padre ricordando che in questo anno i giovani stanno riflettendo sul tema dell’Eucaristia -. Il Mistero eucaristico costituisce il punto di convergenza privilegiato tra i diversi ambiti dell’esistenza cristiana, compreso quello delle ricerca intellettuale. Incontrato nella liturgia e contemplato nell’adorazione, Gesù-Eucaristia è come un ‘prisma’ attraverso il quale si può meglio penetrare nella realtà, sia nella prospettiva ascetica e mistica, che in quella intellettuale e speculativa, come anche in quella storica e morale. Nell’Eucaristia Cristo è realmente presente e la Santa Messa è vivo memoriale della sua Pasqua. Il Santissimo Sacramento è il centro qualitativo del cosmo e della storia. Per questo costituisce una sorgente inesauribile di pensiero e di azione per chiunque si ponga in ricerca della verità e voglia cooperare con essa. E’, per così dire, un "concentrato" di verità e di amore. Illumina non solo la conoscenza, ma anche e soprattutto l’agire dell’uomo”. 

All’inizio dell’anno accademico molti giovani universitari hanno compiuto un pellegrinaggio diocesano ad Assisi, e il Papa ha sottolineato che san Francesco e santa Chiara nell’Eucaristia “hanno sperimentato l’amore di Dio, quello stesso amore che nell’Incarnazione ha spinto il Creatore del mondo a farsi piccolo, anzi il più piccolo e il servo di tutti”. Quindi, nell’imminenza del Santo Natale, ha invitato i giovani a fissare lo sguardo “sul bambino avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia” ed a mettersi alla scuola della Vergine Maria, “la prima che ha contemplato l’umanità del Verbo incarnato, l’umanità della Divina Sapienza”. (S.L.) (Agenzia Fides 15/12/2006, righe 27, parole 387)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=676

14 dicembre 2006 – Udienza a Sua Beatitudine Christodoulos, Arcivescovo di Atene e di tutta la Grecia

VATICANO - Papa Benedetto XVI riceve Sua Beatitudine Christodoulos, Arcivescovo di Atene e di tutta la Grecia, e firma una Dichiarazione comune: “È anche nostra responsabilità comune superare, nell'amore e nella verità, le molteplici difficoltà e le esperienze dolorose del passato”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La Grecia e Roma hanno intensificato le loro relazioni all'alba del Cristianesimo ed hanno proseguito i loro rapporti, che hanno dato vita a diverse forme di comunità e di tradizioni cristiane nelle regioni del mondo che oggi corrispondono all'Europa Orientale e all'Europa Occidentale. Queste intense relazioni hanno anche contribuito a creare una sorta di osmosi nella formazione delle istituzioni ecclesiali. Tale osmosi - nella salvaguardia delle particolarità disciplinari, liturgiche, teologiche e spirituali delle due tradizioni, romana e greca - ha reso proficua l'azione evangelizzatrice della Chiesa e l'inculturazione della fede cristiana”. E’ quanto ha affermato il Santo Padre Benedetto XVI nel discorso a Sua Beatitudine Christodoulos, Arcivescovo di Atene e di tutta la Grecia, ricevuto in udienza con il seguito, giovedì 14 dicembre.

Il Santo Padre ha sottolineato: “Oggi le nostre relazioni proseguono lentamente ma in profondità, e con una preoccupazione di autenticità. Sono per noi una occasione di riscoprire tutta una nuova gamma di espressioni spirituali, ricche di significato e di impegno reciproco”. Quindi il Papa ha ricordato “la memorabile visita” compiuta da Giovanni Paolo II ad Atene nel 2001, "un punto determinante nella progressiva intensificazione dei nostri contatti e della nostra collaborazione”, cui sono seguiti scambi di visite di Delegazioni di sacerdoti e studenti, come la fruttuosa collaborazione tra l’Apostolikì Diakonia e la Biblioteca Apostolica Vaticana.

Guardando al futuro, Papa Benedetto XVI ha detto di vedere un vasto campo in cui potrà crescere e rafforzarsi la collaborazione, in particolare nella costruzione di una nuova Europa che “non potrà essere una realtà esclusivamente economica”. “Cattolici ed ortodossi - ha detto il Santo Padre - sono chiamati ad offrire il loro contributo culturale e soprattutto spirituale. Essi hanno in effetti il dovere di difendere le radici cristiane del Continente europeo... e di permettere così alla tradizione cristiana di continuare a manifestarsi e di operare con tutte le forze a favore della salvaguardia della dignità della persona umana, del rispetto delle minoranze, avendo cura di evitare una uniformità culturale che rischierebbe di provocare la perdita di immense ricchezze della civiltà. Allo stesso tempo occorre lavorare per la salvaguardia dei diritti dell’uomo, che comprendono il principio della libertà individuale, in particolare della libertà religiosa; tali diritti devono essere promossi e difesi nell'Unione Europea ed in ogni Paese che ne è membro”.

Papa Benedetto XVI ha concluso il suo discorso sottolineando la necessità di sviluppare la collaborazione fra i cristiani in ogni Paese dell'Unione Europea, per “fare fronte ai nuovi rischi con i quali deve confrontarsi la fede cristiana, la crescente secolarizzazione, il relativismo e il nichilismo, che aprono la strada a comportamenti e perfino a legislazioni che attentano alla dignità inalienabile delle persone e che minacciano istituzioni fondamentali quali il matrimonio”. 

Dopo il discorso di Sua Beatitudine Christodoulos, nel quale l’Arcivescovo, tra l’altro, ha reso grazie a Dio per questo incontro e per la possibilità di “percorrere una nuova tappa sul cammino comune delle nostre Chiese per affrontare i problemi del mondo attuale”, è avvenuta la firma di una Dichiarazione comune, che inizia con queste parole: “Noi, Benedetto XVI, Papa e Vescovo di Roma, e Christodoulos, Arcivescovo di Atene e di tutta la Grecia, in questo luogo sacro di Roma, reso illustre dalla predicazione evangelica e dal martirio degli Apostoli Pietro e Paolo, abbiamo il desiderio di vivere sempre più intensamente la nostra missione di dare una testimonianza apostolica, di trasmettere la fede a quanti ci sono vicini come ai lontani, e di annunciare la Buona Novella della nascita del Salvatore... È anche nostra responsabilità comune di superare, nell'amore e nella verità, le molteplici difficoltà e le esperienze dolorose del passato, per la gloria di Dio, nella Santa Trinità, e della sua santa Chiesa”.

La Dichiarazione è articolata in 12 punti, e mette in evidenza la volontà di percorrere la via del dialogo nella verità per ristabilire la piena comunione di fede nel vincolo dell'amore; riconosce i passi importanti compiuti finora nel dialogo della carità e nelle decisioni del Concilio Vaticano II: ribadisce la necessità di perseverare nella via di un dialogo teologico costruttivo; rinnova il desiderio di annunciare al mondo il Vangelo di Gesù Cristo, specialmente alle nuove generazioni; sottolinea il ruolo delle religioni per il trionfo della pace nel mondo; esprime preoccupazione per le sperimentazioni sugli esseri umani e per la mancanza di rispetto per la vita in tutte le sue fasi; chiede di proteggere più efficacemente, in tutto il mondo, i diritti fondamentali dell'uomo, fondati sulla dignità della persona creata a immagine di Dio; propone una feconda collaborazione per far riscoprire le radici cristiane del Continente europeo; invita i paesi ricchi ad essere solidali con i paesi più svantaggiati, a non sfruttare in maniera indiscriminata la creazione, opera di Dio, ma a gestirla correttamente preoccupandosi della solidarietà verso i popoli che soffrono la fame. Il Santo Padre e l'Arcivescovo di Atene e di tutta la Grecia concludono il documento implorando da Dio “il dono della pace, nella carità e nell'unità della famiglia umana". (S.L.) (Agenzia Fides 15/12/2006 - Righe 57, parole 832)

Il testo integrale dei discorsi e della Dichiarazione, in francese
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=674

15 dicembre 2006 – Udienza a Sua Beatitudine Antonios Naguib, nuovo Patriarca di Alessandria dei Copti (Egitto)

VATICANO - Papa Benedetto XVI al nuovo Patriarca di Alessandria dei Copti: “Nel mondo contemporaneo, la vostra missione è di grande importanza per i vostri fedeli e per tutti gli uomini, ai quali l’amore di Cristo ci spinge ad annunciare la Buona Novella”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Nel mondo contemporaneo, la vostra missione è di grande importanza per i vostri fedeli e per tutti gli uomini, ai quali l’amore di Cristo ci spinge ad annunciare la Buona Novella”: lo ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI a Sua Beatitudine Antonios Naguib, nuovo Patriarca di Alessandria dei Copti (Egitto), ricevuto in udienza il 15 dicembre. “Dopo la vostra elezione alla Sede patriarcale di Alessandria dei Copti cattolici - ha detto il Papa - la vostra prima visita ufficiale al Successore di Pietro è un momento di grazia per la Chiesa”.
“È nella celebrazione della Divina Liturgia che si manifesta nel modo migliore la comunione nel Cristo, che fa di noi dei fratelli. Lì si esprime in pienezza la comunione fra tutti i cattolici, attorno al Successore di Pietro” ha affermato il Santo Padre Benedetto XVI, ricordando che la sede di Alessandria nei primi cinque secoli di Cristianesimo è stata il primo Patriarcato dopo Roma. “La vostra comunità patriarcale è portatrice di una ricca tradizione spirituale, liturgica e teologica - la tradizione alessandrina - i cui tesori fanno parte del patrimonio della Chiesa” ha proseguito il Santo Padre citando la predicazione dell’evangelista San Marco ed assicurando il Patriarca della sua preghiera e del suo sostegno "nel 'particolare incarico' che il Concilio Ecumenico Vaticano II ha affidato alle Chiese Orientali cattoliche: 'Far progredire l'unità di tutti i cristiani, soprattutto dei cristiani orientali'.” 

Il Papa ha poi citato la grande corrente del monachesimo, nato in Egitto e che la tradizione attribuisce all’opera di Sant’Antonio e di San Pacomio. Con l’apporto di San Benedetto, “il monachesimo è divenuto un albero gigantesco che ha portato frutti abbondanti e magnifici nel mondo intero”. La Chiesa copta conta scrittori, esegeti, filosofi come Clemente di Alessandria e Origene, e anche patriarchi, confessori e dottori della Chiesa, come Atanasio e Cirillo. Papa Benedetto XVI ha quindi avuto parole di elogio per l’importanza riconosciuta "all'educazione, umana, spirituale, morale e intellettuale della gioventù attraverso un sistema scolastico e catechistico di qualità, che costituisce un servizio a tutta la società". 

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Santo Padre si è soffermato sulla necessità di intensificare la formazione dei sacerdoti e dei numerosi giovani che desiderano consacrarsi al Signore. “La vitalità delle comunità cristiane nel mondo contemporaneo - ha detto il Papa - richiede pastori secondo il cuore di Dio, che siano autentici testimoni del Verbo di Dio e guide per aiutare i fedeli a radicare, sempre più profondamente, la loro vita e la loro missione in Cristo!”. Ricordando il ruolo della vita consacrata nella Chiesa copta cattolica, Papa Benedetto XVI ha espresso l’auspicio che “la povertà, la castità e l'obbedienza vissute secondo i consigli evangelici siano una testimonianza ed un appello alla santità per il mondo di oggi", e che i membri degli Istituti di vita consacrata proseguano la loro missione, “soprattutto tra i giovani e le persone più trascurate della società”. (S.L.) (Agenzia Fides 16/12/2006 - Righe 35, parole 493)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=677

16 dicembre 2006 – Udienza al Convegno Internazionale promosso in occasione del Quinto Centenario dei Musei Vaticani

VATICANO - “I Musei potranno contribuire a diffondere la cultura della pace se, conservando la loro natura di templi della memoria storica, saranno anche luoghi di dialogo e di amicizia tra tutti”: Papa Benedetto XVI al Convegno Internazionale promosso in occasione del Quinto Centenario dei Musei Vaticani

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La Chiesa da sempre sostiene e promuove il mondo dell’arte considerandone il linguaggio un privilegiato veicolo di progresso umano e spirituale… Lo sviluppo nel tempo dei Musei Vaticani sta a dimostrare come queste finalità siano sempre rimaste ben presenti nell’impegno dei Pontefici”. Lo ha ribadito il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza il 16 dicembre, a fine mattinata, i partecipanti al Convegno Internazionale promosso in occasione del Quinto Centenario dei Musei Vaticani. Congratulandosi per la realizzazione del Simposio, incentrato sull’identità e sul ruolo del museo oggi e sulle sue future prospettive, il Santo Padre ha ricordato che i Musei Vaticani “possono rappresentare una straordinaria opportunità di evangelizzazione perché, attraverso le varie opere esposte, offrono ai visitatori una testimonianza eloquente dell’intreccio continuo che esiste tra il divino e l’umano nella vita e nella storia dei popoli”. I capolavori dell’arte e le testimonianze storiche in essi custoditi, costituiscono “una sintesi meravigliosa di Vangelo e cultura”.

La funzione del Museo è oggi sensibilmente cambiata, ha notato il Papa, è sempre più "casa" di tutti, con un’attenzione speciale alle nuove generazioni. “Ogni opportunità per favorire l’integrazione e l’incontro tra gli individui e i popoli è senza dubbio da incoraggiare. In tale prospettiva anche i musei, pur tenendo conto delle mutate condizioni sociali, possono diventare luoghi di mediazione artistica, anelli di raccordo tra il passato, il presente e il futuro, crocevia di uomini e donne dei vari continenti, nonché cantieri di ricerca e fucine di arricchimento culturale e spirituale. Il dialogo, grazie a Dio, sempre più auspicato fra culture e religioni non può che agevolare la reciproca conoscenza e rendere più proficui gli sforzi per costruire un comune avvenire di solidale progresso e di pace per l’intera umanità”. Quindi Papa Benedetto XVI ha sottolineato come i Musei “potranno contribuire a diffondere la cultura della pace se, conservando la loro natura di templi della memoria storica, saranno anche luoghi di dialogo e di amicizia tra tutti”. (S.L.) (Agenzia Fides 18/12/2006 - Righe 23, parole 327)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=679
17 dicembre 2006 - Angelus

VATICANO - Il Papa all’Angelus: “La gioia che la liturgia risveglia nei cuori dei cristiani, non è riservata a loro soli: è un annuncio profetico destinato all’umanità intera, in modo particolare ai più poveri, in questo caso ai più poveri di gioia!”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella Terza domenica di Avvento, denominata “Gaudete”, la liturgia invita alla “gioia dello spirito”, perché il Signore è vicino. Anche nella prima lettura della Messa il profeta Sofonìa si rivolge alla città di Gerusalemme e alla sua popolazione con queste parole: "Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, / e rallégrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! / … Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente" (Sof 3,14.17)”. Su questo tema si è soffermato il Santo Padre Benedetto XVI nel suo discorso prima della preghiera dell’Angelus, domenica 17 dicembre. “La gioia che la liturgia risveglia nei cuori dei cristiani, non è riservata a loro soli - ha detto il Santo Padre - : è un annuncio profetico destinato all’umanità intera, in modo particolare ai più poveri, in questo caso ai più poveri di gioia!”.

Il Santo Padre ha quindi invitato a pensare a quale gioia possono vivere tanti fratelli e sorelle: quelli che in Medio Oriente, in alcune zone dell’Africa ed in altre parti del mondo vivono il dramma della guerra; gli ammalati e le persone sole che, oltre ad essere provati nel fisico, non di rado si sentono abbandonati; coloro - specialmente i giovani - che hanno smarrito il senso della vera gioia, e la cercano nell’esasperata corsa verso l’autoaffermazione e il successo, nei falsi divertimenti, nel consumismo, nei momenti di ebbrezza, nei paradisi artificiali della droga e di ogni forma di alienazione. Il Papa ha quindi evidenziato: “Come ai tempi del profeta Sofonìa, è proprio a chi è nella prova, ai "feriti della vita ed orfani della gioia" che si rivolge in modo privilegiato la Parola del Signore. L’invito alla gioia non è un messaggio alienante, né uno sterile palliativo, ma, al contrario, é profezia di salvezza, appello ad un riscatto che parte dal rinnovamento interiore”.

Le parole che l’angelo rivolse a Maria di Nazaret, "Rallégrati, piena di grazia, il Signore è con te", Dio le ripete oggi alla Chiesa e a ciascuno di noi, ha concluso il Santo Padre: “Rallegratevi, il Signore è vicino! Con l’aiuto di Maria, offriamo noi stessi, con umiltà e coraggio, perché il mondo accolga Cristo, che è la sorgente della vera gioia.”

Dopo la preghiera dell’Angelus, il Papa ha lanciato un appello per i profughi irakeni in Siria, “costretti a lasciare il loro Paese a causa della drammatica situazione che vi si sta vivendo. In loro favore - ha ricordato Benedetto XVI - si sta già impegnando a fondo la Caritas della Siria; mi rivolgo tuttavia alla sensibilità dei privati, delle Organizzazioni internazionali e dei Governi, perché si facciano ulteriori sforzi per venire incontro ai loro più urgenti bisogni. Elevo al Signore la mia preghiera, perché dia conforto a questi fratelli e sorelle e muova a generosità il cuore di tanti.” Infine il Papa ha rivolto un particolare saluto ai bambini e ai ragazzi di Roma, venuti con i familiari e gli educatori per la benedizione delle statuette di Gesù Bambino, che porranno nei presepi delle loro case, delle scuole e degli oratori: ringraziando il Centro Oratori Romani che promuove da anni questa iniziativa, il Santo Padre ha benedetto tutti i "Bambinelli", invitando i ragazzi, a pregare Gesù, davanti al presepe, “anche per le intenzioni del Papa”. (S.L.) (Agenzia Fides 18/12/2006 - righe 34, parole 545)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=678
20 dicembre 2006 – Udienza generale

VATICANO - “L’umanità oggi cerca una strada di rinnovamento, di salvezza, cerca un Salvatore e attende, talora inconsapevolmente, l’avvento del Salvatore che rinnova il mondo e la nostra vita, l’avvento di Cristo, l’unico vero Redentore dell’uomo e di tutto l’uomo”: la catechesi di Papa Benedetto XVI all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “L’umanità del nostro tempo attende ancora un Salvatore?” è la domanda che il Santo Padre Benedetto XVI ha posto durante la catechesi sul mistero del Natale, tenuta durante l’udienza generale di mercoledì 20 dicembre. “Si ha la sensazione che molti considerino Dio come estraneo ai propri interessi - ha sottolineato il Papa. Apparentemente non hanno bisogno di Lui; vivono come se non esistesse e, peggio, come se fosse un "ostacolo" da rimuovere per realizzare se stessi. Anche fra i credenti alcuni si lasciano attrarre da allettanti chimere e distrarre da fuorvianti dottrine che propongono illusorie scorciatoie per ottenere la felicità. Eppure, pur con le sue contraddizioni, le sue angustie e i suoi drammi, e forse proprio per questi, l’umanità oggi cerca una strada di rinnovamento, di salvezza, cerca un Salvatore e attende, talora inconsapevolmente, l’avvento del Salvatore che rinnova il mondo e la nostra vita, l’avvento di Cristo, l’unico vero Redentore dell’uomo e di tutto l’uomo. Certo, falsi profeti continuano a proporre una salvezza a "basso prezzo", che finisce sempre per generare cocenti delusioni. Proprio la storia degli ultimi cinquant’anni dimostra questa ricerca di un Salvatore a "basso prezzo" ed evidenzia tutte le delusioni che ne sono derivate. E’ compito di noi cristiani diffondere, con la testimonianza della vita, la verità del Natale, che Cristo reca a ogni uomo e donna di buona volontà.”

La liturgia dell’Avvento ci esorta ad essere “sobri e vigilanti, per non lasciarci appesantire dal peccato e dalle eccessive preoccupazioni del mondo. E’ infatti vegliando e pregando che potremo riconoscere ed accogliere il fulgore del Natale di Cristo”. Nella Notte di Natale, ha ricordato ancora il Santo Padre, dinanzi al presepe contempleremo stupiti il “Verbo fatto carne”... “Il Creatore dell’universo è venuto per amore a porre la sua dimora tra gli uomini”. 

La caratteristica fondamentale del cristiano in questo tempo di Avvento è “l’atteggiamento spirituale dell’attesa vigile ed orante”, che contraddistingue i protagonisti di allora: Zaccaria ed Elisabetta, i pastori, i Magi, il popolo semplice e umile. Soprattutto l’attesa di Maria e di Giuseppe! Quindi il Papa ha citato un brano di San Massimo, Vescovo di Torino: “Mentre stiamo per accogliere il Natale del Signore, rivestiamoci di indumenti nitidi, senza macchia. Parlo della veste dell’anima, non di quella del corpo. Abbigliamoci non con abiti di seta, ma con opere sante! Le vesti sfarzose possono coprire le membra ma non adornano la coscienza”. Papa Benedetto XVI ha esortato i presenti con queste parole: “Nascendo fra noi, Gesù Bambino non ci trovi distratti o impegnati semplicemente ad abbellire con le luminarie le nostre case. Allestiamo piuttosto nel nostro animo e nelle nostre famiglie una degna dimora dove Egli si senta accolto con fede e amore. Ci aiutino la Vergine e san Giuseppe a vivere il Mistero del Natale con rinnovato stupore e pacificante serenità”. 

Salutando, al termine dell’udienza, i giovani, i malati e gli sposi novelli, il Papa ha detto loro: “Tra qualche giorno è Natale e immagino che nelle vostre case si stia ultimando l’allestimento del presepe, che costituisce una quanto mai suggestiva rappresentazione della Natività. Auspico che un elemento così importante, non solo della nostra spiritualità, ma anche della nostra cultura e dell’arte, continui ad essere un semplice ed eloquente modo per ricordare Colui che è venuto "ad abitare in mezzo a noi".” (S.L.) (Agenzia Fides 21/12/2006, righe 39, parole 559)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=681

21 dicembre 2006 – Udienza ai ragazzi dell’Azione Cattolica Italiana (A.C.R.)

VATICANO - Papa Benedetto XVI ai ragazzi dell’Azione Cattolica: “La nascita di Gesù non è una fiaba: è una storia realmente accaduta… La fede ci fa riconoscere in quel piccolo Bambino, nato da Maria Vergine, il vero Figlio di Dio, che per amore nostro si è fatto uomo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La nascita di Gesù non è una fiaba: è una storia realmente accaduta, avvenuta a Betlemme duemila anni fa. La fede ci fa riconoscere in quel piccolo Bambino, nato da Maria Vergine, il vero Figlio di Dio, che per amore nostro si è fatto uomo.” Lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ad una rappresentanza di ragazzi dell’Azione Cattolica Italiana (A.C.R.), ricevuti in udienza il 21 dicembre, come è ormai tradizione alla vigilia del Santo Natale.

“Nel volto del piccolo Gesù contempliamo il volto di Dio che non si rivela nella forza o nella potenza, ma nella debolezza e nella fragile costituzione di un bambino” ha affermato il Santo Padre, ricordando che questo "Bambino divino"… “rivela tutta la bontà e l’infinita bellezza di Dio. Mostra la fedeltà e la tenerezza dell’amore sconfinato con cui Dio circonda ciascuno di noi”. A Natale facciamo festa “insieme a tanti papà e mamme che si affaticano ogni giorno affrontando continui sacrifici, assieme ai piccoli, ai malati, ai poveri… perché con la nascita di Gesù il Padre celeste ha risposto al desiderio di verità, di perdono e di pace del nostro cuore”. 

Quindi Papa Benedetto XVI ha evidenziato che “lo stupore che proviamo davanti all’incanto del Natale si riflette in qualche misura nella meraviglia di ogni nascita e ci invita a riconoscere il Bambino Gesù in tutti i bambini, che sono la gioia della Chiesa e la speranza del mondo”. Il Neonato che nasce a Betlemme è lo stesso Gesù che ha donato la vita per noi sulla Croce, che è risuscitato e, dopo la sua ascesa al Cielo, continua a guidare la sua Chiesa con la forza del suo Spirito. “Questa è la verità bella e grande della nostra fede cristiana!” ha esclamato il Papa, esortando i ragazzi dell’A.C.R. ad “essere amici e testimoni di Gesù, venuto a Betlemme tra noi” e a farlo conoscere sempre di più tra gli amici, nelle città, nelle parrocchie e nelle famiglie: “Testimoniate che Gesù non toglie nulla alla vostra gioia, ma vi rende più umani, più veri, più belli.” (S.L.) (Agenzia Fides 22/12/2006 - Righe 22, parole 357)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=682

22 dicembre 2006 – Udienza ai membri della Curia Romana

VATICANO - Papa Benedetto XVI alla Curia Romana: “Dobbiamo imparare che la pace - come diceva l'angelo di Betlemme - è connessa con l'aprirsi dei nostri cuori a Dio. Dobbiamo imparare che la pace può esistere solo se l'odio e l'egoismo vengono superati dall'interno”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “L'anno che volge al termine rimane nella nostra memoria con la profonda impronta degli orrori della guerra svoltasi nei pressi della Terra Santa come anche in generale del pericolo di uno scontro tra culture e religioni, un pericolo che incombe tuttora minaccioso su questo nostro momento storico. Il problema delle vie verso la pace è così diventato una sfida di primaria importanza per tutti coloro che si preoccupano dell'uomo. Ciò vale in modo particolare per la Chiesa”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai membri della Curia Romana ricevuti in udienza questa mattina per la presentazione degli auguri natalizi. Guardando all’anno che si sta per concludere, il Papa ha evidenziato che la correlazione del tema "Dio" col tema "pace" è stata l'aspetto determinante dei quattro Viaggi Apostolici da Lui compiuti. La Visita Pastorale in Polonia, Paese natale di Papa Giovanni Paolo II, “è stato per me un intimo dovere di gratitudine per tutto ciò che egli, durante il quarto di secolo del suo servizio, ha donato a me personalmente e soprattutto alla Chiesa e al mondo” ha ricordato Benedetto XVI, mettendo in luce la sua fede incrollabile e il radicalismo della sua dedizione. Colpito dalla “grande cordialità” con cui è stato accolto dappertutto, il Papa ha ricordato che la sua visita in Polonia è stata “una festa della cattolicità”: “Con gioia abbiamo fatto realmente questa esperienza che, provenendo da molti popoli, noi formiamo l’unico popolo di Dio, la sua santa Chiesa. Per questo il ministero petrino può essere il segno visibile che garantisce questa unità e forma un’unità concreta”. “Nei miei spostamenti in Polonia - ha proseguito Papa Benedetto XVI - non poteva mancare la visita ad Auschwitz-Birkenau nel luogo della barbarie più crudele, del tentativo di cancellare il popolo di Israele, di vanificare così anche l’elezione da parte di Dio, di bandire Dio stesso dalla storia. Fu per me motivo di grande conforto veder comparire nel cielo l’arcobaleno, mentre io, davanti all’orrore di quel luogo, nell'atteggiamento di Giobbe gridavo verso Dio, scosso dallo spavento della sua apparente assenza e, al contempo, sorretto dalla certezza che Egli anche nel suo silenzio non cessa di essere e di rimanere con noi. L’arcobaleno era come una risposta: Sì, Io ci sono, e le parole della promessa, dell’Alleanza, che ho pronunciato dopo il diluvio, sono valide anche oggi (cfr Gn 9,12-17)”.

Quindi il viaggio in Spagna, a Valencia, per l’Incontro Mondiale delle Famiglie. “È stato bello ascoltare, davanti all’assemblea di persone di tutti i continenti, la testimonianza di coniugi che - benedetti da una schiera numerosa di figli - si sono presentati davanti a noi e hanno parlato dei rispettivi cammini nel sacramento del matrimonio e all'interno delle loro famiglie numerose - ha . Non hanno nascosto il fatto di aver avuto anche giorni difficili, di aver dovuto attraversare tempi di crisi. Ma proprio nella fatica del sopportarsi a vicenda giorno per giorno, proprio nell'accettarsi sempre di nuovo nel crogiolo degli affanni quotidiani, vivendo e soffrendo fino in fondo il sì iniziale - proprio in questo cammino del "perdersi" evangelico erano maturati, avevano trovato se stessi ed erano diventati felici”. Il Santo Padre ha quindi affermato che davanti a queste famiglie con i loro figli, “il problema dell’Europa, che apparentemente quasi non vuol più avere figli, mi è penetrato nell’anima”. Interrogandosi su questa realtà, sul perché “a tanti il rischio di aver figli appare troppo grande”, il Santo Padre ha ricordato che “il bambino ha bisogno di attenzione amorosa” cioè di tempo, del tempo della nostra vita… Ma oggi il tempo che abbiamo a disposizione basta appena per la propria vita. “Avere tempo e donare tempo: è questo per noi un modo molto concreto per imparare a donare se stessi, a perdersi per trovare se stessi” ha sottolineato il Papa. Un altro problema è costituito dall’incertezza sulle norme da trasmettere al proprio figlio, “perché non sappiamo più quale sia l’uso giusto della libertà, quale il modo giusto di vivere, che cosa sia moralmente doveroso e che cosa invece inammissibile… L’uomo di oggi è insicuro circa il futuro… Se non impariamo nuovamente i fondamenti della vita - se non scopriamo in modo nuovo la certezza della fede - ci sarà anche sempre meno possibile affidare agli altri il dono della vita e il compito di un futuro sconosciuto”. Connesso a questo tema è il problema delle decisioni definitive: “può l’uomo legarsi per sempre? Può dire un sì per tutta la vita? Sì, lo può. Egli è stato creato per questo”. 

A questo punto il Papa ha espresso la sua preoccupazione per le leggi sulle coppie di fatto. “Quando vengono create nuove forme giuridiche che relativizzano il matrimonio, la rinuncia al legame definitivo ottiene, per così dire, anche un sigillo giuridico. In tal caso il decidersi per chi già fa fatica diventa ancora più difficile. Si aggiunge poi, per l'altra forma di coppie, la relativizzazione della differenza dei sessi. Diventa così uguale il mettersi insieme di un uomo e una donna o di due persone dello stesso sesso. Con ciò vengono tacitamente confermate quelle teorie funeste che tolgono ogni rilevanza alla mascolinità e alla femminilità della persona umana, come se si trattasse di un fatto puramente biologico; teorie secondo cui l’uomo - cioè il suo intelletto e la sua volontà - deciderebbe autonomamente che cosa egli sia o non sia. C'è in questo un deprezzamento della corporeità, da cui consegue che l’uomo, volendo emanciparsi dal suo corpo - dalla "sfera biologica" - finisce per distruggere se stesso. Se ci si dice che la Chiesa non dovrebbe ingerirsi in questi affari, allora noi possiamo solo rispondere: forse che l’uomo non ci interessa? I credenti, in virtù della grande cultura della loro fede, non hanno forse il diritto di pronunciarsi in tutto questo? Non è piuttosto il loro - il nostro - dovere alzare la voce per difendere l’uomo, quella creatura che, proprio nell’unità inseparabile di corpo e anima, è immagine di Dio? Il viaggio a Valencia è diventato per me un viaggio alla ricerca di che cosa significhi l’essere uomo”.

Il grande tema del viaggio in Germania era Dio. “La Chiesa deve parlare di tante cose: di tutte le questioni connesse con l’essere uomo, della propria struttura e del proprio ordinamento. Ma il suo tema vero e - sotto certi aspetti - unico è "Dio". E il grande problema dell’Occidente è la dimenticanza di Dio: è un oblio che si diffonde”. Collegati a questo tema ve ne sono altri due: il tema del sacerdozio e quello del dialogo. Compito centrale del sacerdote è portare Dio agli uomini. “Certamente può farlo soltanto se egli stesso viene da Dio, se vive con e da Dio… Il vero fondamento della vita del sacerdote, il suolo della sua esistenza, la terra della sua vita è Dio stesso... Questa teocentricità dell’esistenza sacerdotale è necessaria proprio nel nostro mondo totalmente funzionalistico, nel quale tutto è fondato su prestazioni calcolabili e verificabili. Il sacerdote deve veramente conoscere Dio dal di dentro e portarlo così agli uomini: è questo il servizio prioritario di cui l'umanità di oggi ha bisogno. Se in una vita sacerdotale si perde questa centralità di Dio, si svuota passo passo anche lo zelo dell’agire. Nell’eccesso delle cose esterne manca il centro che dà senso a tutto e lo riconduce all’unità”. 

“Il celibato - ha proseguito ancora il Pontefice - , che vige per i Vescovi in tutta la Chiesa orientale ed occidentale e, secondo una tradizione che risale a un’epoca vicina a quella degli Apostoli, per i sacerdoti in genere nella Chiesa latina, può essere compreso e vissuto, in definitiva, solo in base a questa impostazione di fondo... Può essere solo teocentrico. Non può significare il rimanere privi di amore, ma deve significare il lasciarsi prendere dalla passione per Dio, ed imparare poi grazie ad un più intimo stare con Lui a servire pure gli uomini... Il nostro mondo diventato totalmente positivistico, in cui Dio entra in gioco tutt’al più come ipotesi, ma non come realtà concreta, ha bisogno di questo poggiare su Dio nel modo più concreto e radicale possibile. Ha bisogno della testimonianza per Dio che sta nella decisione di accogliere Dio come terra su cui si fonda la propria esistenza. Per questo il celibato è così importante proprio oggi, nel nostro mondo attuale, anche se il suo adempimento in questa nostra epoca è continuamente minacciato e messo in questione”. 

L’altro grande tema del viaggio in Baviera è quello del dialogo, che si è espresso nell’impegno comune di tutti i cristiani per l’unità, nel dialogo tra fede e ragione e nel dialogo tra le religioni. “A Regensburg il dialogo tra le religioni venne toccato solo marginalmente e sotto un duplice punto di vista - ha ricordato Benedetto XVI -. La ragione secolarizzata non è in grado di entrare in un vero dialogo con le religioni. Se resta chiusa di fronte alla questione su Dio, questo finirà per condurre allo scontro delle culture. L'altro punto di vista riguardava l'affermazione che le religioni devono incontrarsi nel compito comune di porsi al servizio della verità e quindi dell'uomo”. 

“La visita in Turchia mi ha offerto l'occasione di illustrare anche pubblicamente il mio rispetto per la Religione islamica” ha proseguito Papa Benedetto XVI. “In un dialogo da intensificare con l'Islam dovremo tener presente il fatto che il mondo musulmano si trova oggi con grande urgenza davanti a un compito molto simile a quello che ai cristiani fu imposto a partire dai tempi dell'illuminismo e che il Concilio Vaticano II, come frutto di una lunga ricerca faticosa, ha portato a soluzioni concrete per la Chiesa cattolica. Si tratta dell'atteggiamento che la comunità dei fedeli deve assumere di fronte alle convinzioni e alle esigenze affermatesi nell'illuminismo. Da una parte, ci si deve contrapporre a una dittatura della ragione positivista che esclude Dio dalla vita della comunità e dagli ordinamenti pubblici, privando così l'uomo di suoi specifici criteri di misura. D'altra parte, è necessario accogliere le vere conquiste dell'illuminismo, i diritti dell'uomo e specialmente la libertà della fede e del suo esercizio, riconoscendo in essi elementi essenziali anche per l'autenticità della religione”. 

Il Papa ha infine ricordato che ad Istanbul ha potuto vivere “ore felici di vicinanza ecumenica nell'incontro con il Patriarca ecumenico Bartholomaios I… Abbiamo sperimentato di essere fratelli non soltanto sulla base di parole e di eventi storici, ma dal profondo dell'animo; di essere uniti dalla fede comune degli Apostoli fin dentro il nostro pensiero e sentimento personale…Speriamo e preghiamo che la libertà religiosa, che corrisponde alla natura intima della fede ed è riconosciuta nei principi della costituzione turca, trovi nelle forme giuridiche adatte come nella vita quotidiana del Patriarcato e delle altre comunità cristiane una sempre più crescente realizzazione pratica.”

Papa Benedetto XVI ha concluso il discorso ricordando che Cristo stesso “si dona a noi come la pace, come la riconciliazione oltre ogni frontiera. Dove Egli viene accolto crescono isole di pace… Dobbiamo imparare che la pace non può essere raggiunta unicamente dall'esterno con delle strutture e che il tentativo di stabilirla con la violenza porta solo a violenza sempre nuova. Dobbiamo imparare che la pace - come diceva l'angelo di Betlemme - è connessa con l'eudokia, con l'aprirsi dei nostri cuori a Dio. Dobbiamo imparare che la pace può esistere solo se l'odio e l'egoismo vengono superati dall'interno”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/12/2006 - Righe 122, parole 1.878)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=683

24 dicembre 2006 - Angelus

VATICANO - Papa Benedetto XVI all’Angelus: “Il dono sorprendente del Natale è proprio questo: Gesù è venuto per ciascuno di noi e in lui ci ha resi fratelli. L’impegno corrispondente è quello di superare sempre più i preconcetti e i pregiudizi, abbattere le barriere ed eliminare i contrasti che dividono, per costruire insieme un mondo di giustizia e di pace”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “L’odierna vigilia ci prepara a vivere intensamente il mistero che questa Notte la liturgia ci inviterà a contemplare con gli occhi della fede. Nel divino Neonato, che deporremo nel presepe, si rende manifesta la nostra salvezza. Nel Dio che si fa uomo per noi, ci sentiamo tutti amati ed accolti, scopriamo di essere preziosi e unici agli occhi del Creatore. Il Natale di Cristo ci aiuta a prendere coscienza di quanto valga la vita umana, la vita di ogni essere umano, dal suo primo istante al suo naturale tramonto”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI ha introdotto la preghiera mariana dell’Angelus di domenica 24 dicembre, IV di Avvento.

Il Papa ha esortato a prepararsi all’incontro con Gesù, l’Emmanuele, Dio con noi, che “nascendo nella povertà di Betlemme, Egli vuole farsi compagno di viaggio di ciascuno. In questo mondo, da quando Lui stesso ha voluto porvi la sua "tenda", nessuno è straniero. È vero, siamo tutti di passaggio, ma è proprio Gesù a farci sentire a casa in questa terra santificata dalla sua presenza. Egli ci chiede però di renderla casa accogliente per tutti. Il dono sorprendente del Natale è proprio questo: Gesù è venuto per ciascuno di noi e in lui ci ha resi fratelli. L’impegno corrispondente è quello di superare sempre più i preconcetti e i pregiudizi, abbattere le barriere ed eliminare i contrasti che dividono, o peggio, contrappongono gli individui e i popoli, per costruire insieme un mondo di giustizia e di pace”.

Prima della recita dell’Angelus, il Santo Padre ha ancora invitato alla preparazione spirituale al Santo Natale: “Nel cuore della notte Egli verrà per noi. È suo desiderio però anche venire in noi, ad abitare cioè nel cuore di ognuno di noi. Perché ciò avvenga, è indispensabile che siamo disponibili e ci apprestiamo a riceverlo, pronti a fargli spazio dentro di noi, nelle nostre famiglie, nelle nostre città. Che la sua nascita non ci colga impegnati a festeggiare il Natale, dimenticando che il protagonista della festa è proprio Lui!” (S.L.) (Agenzia Fides 28/12/2006 - righe 22, parole 349)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=684
24 dicembre 2006 – Santa Messa della Notte per la Solennità del Natale del Signore

VATICANO - Il Papa presiede la Messa della notte di Natale: “Il segno di Dio è la semplicità. Il segno di Dio è il bambino. Il segno di Dio è che Egli si fa piccolo per noi. È questo il suo modo di regnare”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - A mezzanotte di domenica 24 dicembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduta nella Basilica Vaticana, la Santa Messa della Notte per la Solennità del Natale del Signore. Commentando il brano evangelico dell’annuncio della nascita di Gesù fatto dagli angeli ai pastori, il Papa ha messo in evidenza che “niente di meraviglioso, niente di straordinario, niente di magnifico viene dato come segno ai pastori. Vedranno soltanto un bambino avvolto in fasce che, come tutti i bambini, ha bisogno delle cure materne; un bambino che è nato in una stalla e perciò giace non in una culla, ma in una mangiatoia. Il segno di Dio è il bambino nel suo bisogno di aiuto e nella sua povertà. Soltanto col cuore i pastori potranno vedere che in questo bambino è diventata realtà la promessa del profeta Isaia”. 

Quindi il Santo Padre ha sottolineato ancora: “Il segno di Dio è la semplicità. Il segno di Dio è il bambino. Il segno di Dio è che Egli si fa piccolo per noi. È questo il suo modo di regnare. Egli non viene con potenza e grandiosità esterne. Egli viene come bambino - inerme e bisognoso del nostro aiuto. Non vuole sopraffarci con la forza. Ci toglie la paura della sua grandezza. Egli chiede il nostro amore: perciò si fa bambino. Nient'altro vuole da noi se non il nostro amore, mediante il quale impariamo spontaneamente ad entrare nei suoi sentimenti, nel suo pensiero e nella sua volontà, impariamo a vivere con Lui e a praticare con Lui anche l'umiltà della rinuncia che fa parte dell'essenza dell'amore”.

Il Bambino di Betlemme ci fa volgere lo sguardo verso tutti i bambini, ha proseguito Papa Benedetto XVI, “particolarmente i bambini sofferenti ed abusati nel mondo, i nati come i non nati. Verso i bambini che, come soldati, vengono introdotti in un mondo di violenza; verso i bambini che devono mendicare; verso i bambini che soffrono la miseria e la fame; verso i bambini che non sperimentano nessun amore”. Quindi ha invitato a pregare “affinché il fulgore dell’amore di Dio accarezzi tutti questi bambini”, e a chiedere a Dio di aiutarci “a fare la nostra parte perché sia rispettata la dignità dei bambini”. 

Commentando l’interpretazione data dai Padri della Chiesa alla parola del profeta Isaia, che anche Paolo cita per mostrare come le vie nuove di Dio fossero già preannunciate nell'Antico Testamento - "Dio ha reso breve la sua Parola, l'ha abbreviata" (Is 10,23; Rom 9,28) -, il Papa ha ricordato che “il Figlio stesso è la Parola, è il Logos; la Parola eterna si è fatta piccola, così piccola da entrare in una mangiatoia. Si è fatta bambino, affinché la Parola diventi per noi afferrabile”. Un secondo significato che i Padri hanno trovato in questa frase rimanda all’insegnamento di Gesù: “Tutto ciò che ci insegnano la Legge e i profeti è riassunto - dice - nella parola semplice: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente… Amerai il prossimo tuo come te stesso" (Mt 22,37-40). Questo è tutto - l’intera fede si risolve in quest’unico atto d’amore che abbraccia Dio e gli uomini”. Un terzo significato dell'affermazione sulla Parola diventata "breve" e "piccola": “per i Padri, la mangiatoia degli animali è diventata il simbolo dell’altare, sul quale giace il Pane che è Cristo stesso: il vero cibo per i nostri cuori. E vediamo ancora una volta, come Egli si sia fatto piccolo: nell’umile apparenza dell’ostia, di un pezzettino di pane, Egli ci dona se stesso.”

Il Santo Padre ha concluso la sua omelia invitando a pregare il Signore di donarci la grazia di guardare il presepe “con la semplicità dei pastori per ricevere così la gioia con la quale essi tornarono a casa”… “di darci l’umiltà e la fede con cui san Giuseppe guardò il bambino che Maria aveva concepito dallo Spirito Santo”, … e “di guardarlo con quell’amore, con cui Maria l’ha osservato”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/12/2006, righe 43, parole 673)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=688
25 dicembre 2006 - Messaggio natalizio ai cattolici del Medio Oriente
VATICANO - “Ogni fedele cattolico del Medio Oriente, insieme con la sua comunità d’appartenenza, non si senta solo o abbandonato. Le vostre Chiese sono accompagnate nel loro difficile cammino dalla preghiera e dal sostegno caritativo delle Chiese particolari del mondo intero”: Messaggio natalizio di Papa Benedetto XVI ai cattolici del Medio Oriente.
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Immersi nella luce del Natale, “in questo tempo così significativo per la fede cristiana, desidero rivolgere uno speciale pensiero a voi, fratelli e sorelle cattolici, che vivete nelle regioni del Medio Oriente: mi sento spiritualmente presente in ogni vostra Chiesa particolare, anche la più piccola, per condividere con voi l’ansia e la speranza con cui attendete il Signore Gesù, Principe della pace”. Papa Benedetto XVI nel suo Messaggio in occasione del Natale, si rivolge “con affetto alle Comunità che sono e si sentono ‘piccolo gregge’ sia per il ridotto numero di fratelli e sorelle, sia perché immerse in società composte in larga maggioranza di credenti di altre religioni, sia per le circostanze presenti che vedono alcune delle Nazioni d’appartenenza in seri disagi e difficoltà”. Il Santo Padre sottolinea che “le notizie quotidiane che giungono dal Medio Oriente non fanno che mostrare un crescendo di situazioni drammatiche” le quali suscitano recriminazione e rabbia e “predispongono gli animi a propositi di rivalsa e di vendetta”.

Il Papa ammonisce che “questi non sono sentimenti cristiani” e che non sarebbe saggio “spendere tempo ad interrogarsi su chi abbia sofferto di più o voler presentare il conto dei torti ricevuti”. Dal momento che “la sofferenza in fondo accomuna tutti” e un dialogo paziente e umile, “ha già portato buoni frutti in molti Paesi precedentemente devastati dalla violenza e dalle vendette”, Papa Benedetto XVI esorta: “Un po’ più di fiducia nell’umanità dell’altro, soprattutto se sofferente, non può che dare validi risultati”. Quindi il Pontefice, esprimendo la sua personale vicinanza, scrive: “Potete contare sulla mia piena solidarietà nelle attuali circostanze… Ogni fedele cattolico del Medio Oriente, insieme con la sua comunità d’appartenenza, non si senta pertanto solo o abbandonato. Le vostre Chiese sono accompagnate nel loro difficile cammino dalla preghiera e dal sostegno caritativo delle Chiese particolari del mondo intero, sull’esempio e secondo lo spirito della Chiesa nascente”.

Nonostante difficoltà e sofferenze, le comunità cristiane del Medio Oriente “continuano ad essere comunità viventi e attive”, che “desiderano poter contribuire in maniera costruttiva ad alleviare gli urgenti bisogni delle loro rispettive società e dell’intera regione”. Per questo il Papa ricorda: “Le comunità cattoliche, che spesso vivono situazioni difficili, siano consapevoli della forza potente che promana dalla loro sofferenza accettata con amore. È sofferenza che può cambiare il cuore dell’altro e il cuore del mondo”, incoraggiando i Pastori cattolici “a perseverare nel loro ministero, coltivando l’unità tra loro e restando sempre vicini al loro gregge”. 

Da tempo molti cristiani stanno lasciando il Medio Oriente, e il Papa esprime la preoccupazione che i Luoghi Santi si trasformino “in zone archeologiche, prive di vita ecclesiale”. Senza tacere i motivi che rendono difficile la sopravvivenza delle minoranze (situazioni geopolitiche pericolose, conflitti culturali, interessi economici e strategici, aggressività…) e che alimentano la tentazione di emigrare per molti cristiani, il Santo Padre mette in evidenza che “nelle difficoltà anche più dolorose, la speranza cristiana attesta che la rassegnazione passiva e il pessimismo sono il vero grande pericolo che insidia la risposta alla vocazione che scaturisce dal Battesimo. Ne possono derivare sfiducia, paura, autocommiserazione, fatalismo e fuga. Nell’ora presente, ai cristiani è chiesto di essere coraggiosi e determinati con la forza dello Spirito di Cristo, sapendo di poter contare sulla vicinanza dei loro fratelli nella fede, sparsi nel mondo”. 

Attraverso le comunità cattoliche il Santo Padre si rivolge agli uomini e alle donne delle diverse confessioni cristiane, delle diverse religioni e a quanti cercano con onestà la pace, la giustizia, la solidarietà. “A tutti dico: perseverate con coraggio e fiducia! A quanti hanno la responsabilità di guidare gli eventi, poi, chiedo sensibilità, attenzione e vicinanza concreta che superi calcoli e strategie, affinché si edifichino società più giuste e più pacifiche, nel rispetto vero di ogni essere umano”. Papa Benedetto XVI auspica infine che la Provvidenza permetta un suo pellegrinaggio “nella Terra resa santa dagli avvenimenti della Storia della Salvezza”, incoraggiando in questa attesa a proseguire “sulla via della fiducia, compiendo gesti di amicizia e di buona volontà” nel tentativo di trovare la via d’uscita alle situazione di grave conflittualità, in quanto “la pace è un bene così grande ed urgente da giustificare sacrifici anche grandi da parte di tutti”. Il Messaggio si conclude con l’auspicio che “il tempo di Natale segni un termine o almeno un sollievo per tante sofferenze e dia a tante famiglie quel supplemento di speranza che è necessario per perseverare nell’arduo compito di promuovere la pace in un mondo ancora tanto lacerato e diviso”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/12/2006 - Righe 53, parole 748)

Il testo integrale del Messaggio di Papa Benedetto XVI, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=686

25 dicembre 2006 – Messaggio natalizio e benedizione Urbi et Orbi

VATICANO - Il Messaggio natalizio del Santo Padre Benedetto XVI: “Dio si è fatto uomo in Gesù Cristo, è nato da Maria Vergine e rinasce oggi nella Chiesa. È Lui a portare a tutti l’amore del Padre celeste. È Lui il Salvatore del mondo! Non temete, apritegli il cuore, accoglietelo, perché il suo Regno di amore e di pace diventi comune eredità di tutti”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Alle ore 12 di lunedì 25 dicembre, Solennità del Natale del Signore, il Santo Padre Benedetto XVI si è affacciato alla loggia centrale della Basilica Vaticana per il suo Messaggio natalizio ed impartire la Benedizione Urbi et Orbi. "È nato nel mondo il nostro Salvatore" ha detto il Papa all’inizio del Messaggio. “Questa notte, ancora una volta, abbiamo riascoltato nelle nostre Chiese quest’annuncio che, nonostante il trascorrere dei secoli, conserva inalterata la sua freschezza… Ma ha ancora valore e significato un "Salvatore" per l’uomo del terzo millennio? È ancora necessario un "Salvatore" per l’uomo che ha raggiunto la Luna e Marte e si dispone a conquistare l’universo; per l’uomo che esplora senza limiti i segreti della natura e riesce a decifrare persino i codici meravigliosi del genoma umano? Ha bisogno di un Salvatore l’uomo che ha inventato la comunicazione interattiva, che naviga nell’oceano virtuale di internet e, grazie alle più moderne ed avanzate tecnologie massmediali, ha ormai reso la Terra, questa grande casa comune, un piccolo villaggio globale?” 

Sebbene l’uomo dei nostri tempi si presenti “come sicuro ed autosufficiente artefice del proprio destino”, ha proseguito il Papa, “si muore ancora di fame e di sete, di malattia e di povertà in questo tempo di abbondanza e di consumismo sfrenato. C’è ancora chi è schiavo, sfruttato e offeso nella sua dignità; chi è vittima dell’odio razziale e religioso, ed è impedito da intolleranze e discriminazioni, da ingerenze politiche e coercizioni fisiche o morali, nella libera professione della propria fede. C’è chi vede il proprio corpo e quello dei propri cari, specialmente bambini, martoriato dall’uso delle armi, dal terrorismo e da ogni genere di violenza… E che dire di chi, privo di speranza, è costretto a lasciare la propria casa e la propria patria per cercare altrove condizioni di vita degne dell’uomo?” Il Santo Padre ha ancora citato quanti sono ingannati dai “facili profeti di felicità”, da quanti finiscono schiavi dell’alcool o della droga, di chi “sceglie la morte credendo di inneggiare alla vita”.

“Come non sentire - ha proseguito il Papa - che proprio dal fondo di questa umanità gaudente e disperata si leva un’invocazione straziante di aiuto? È Natale: oggi entra nel mondo "la luce vera, quella che illumina ogni uomo" ... Oggi, proprio oggi, Cristo viene nuovamente "fra la sua gente"… Oggi, anche oggi, "il nostro Salvatore è nato nel mondo", perché sa che abbiamo bisogno di Lui. Malgrado le tante forme di progresso, l’essere umano è rimasto quello di sempre: una libertà tesa tra bene e male, tra vita e morte... E nell’attuale epoca post moderna ha forse ancora più bisogno di un Salvatore, perché più complessa è diventata la società in cui vive e più insidiose si sono fatte le minacce per la sua integrità personale e morale. Chi può difenderlo se non Colui che lo ama al punto da sacrificare sulla croce il suo unigenito Figlio come Salvatore del mondo?”

“Cristo è il Salvatore anche dell’uomo di oggi” ha ribadito il Papa, rivolgendo il suo pensiero alle zone del mondo più tormentate: la regione del Medio Oriente, i segnali di ripresa del dialogo tra Israeliani e Palestinesi, il Libano, l'Iraq, lo Sri Lanka, il Darfur, senza dimenticare i focolai di guerra e di tensione in tutta l’Africa, in Europa come in America Latina. “Salvator noster”: “questa è la nostra speranza; questo è l’annuncio che la Chiesa fa risuonare anche nell’odierno Natale” ha concluso il Santo Padre, “Cristo viene a distruggere soltanto il male, solo il peccato; il resto, tutto il resto Egli eleva e perfeziona. Cristo non ci salva dalla nostra umanità, ma attraverso di essa; non ci salva dal mondo, ma è venuto nel mondo perché il mondo si salvi per mezzo di Lui”. Dopo il Messaggio natalizio, il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato l’augurio natalizio in 62 lingue. (S.L.) (Agenzia Fides 28/12/2006 - Righe 41, parole 632)

Il testo integrale del Messaggio natalizio di Papa Benedetto XVI, plurilingue 

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=685

Gli auguri del Santo Padre ai Popoli e alle Nazioni

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=687

26 dicembre 2006 - Angelus

VATICANO - Nella festa di Santo Stefano il ricordo del Papa per “quanti sono perseguitati e soffrono, in vario modo, per testimoniare e servire il Vangelo”, in particolare per “quei cattolici che mantengono la propria fedeltà alla Sede di Pietro senza cedere a compromessi, a volte anche a prezzo di gravi sofferenze”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - All’indomani della solennità del Natale, martedì 26 dicembre, nella festa di Santo Stefano, diacono e primo martire, il Santo Padre Benedetto XVI si è affacciato alla finestra del suo studio per recitare l’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro. Il Papa ha innanzitutto spiegato che l’apparente contrasto “tra la pace e la gioia di Betlemme e il dramma di Stefano, lapidato a Gerusalemme nella prima persecuzione contro la Chiesa nascente” viene superato considerando che “il Bambino Gesù, che giace nella grotta, è l’Unigenito Figlio di Dio fattosi uomo. Egli salverà l’umanità morendo in croce… il Redentore nasce per morire, nasce per dare la vita in riscatto per tutti”.

Santo Stefano fu il primo a seguire le orme di Cristo con il martirio, e “nei primi quattro secoli del cristianesimo, tutti i santi venerati dalla Chiesa erano martiri - ha ricordato il Pontefice -. La loro morte non incuteva paura e tristezza, ma entusiasmo spirituale che suscitava sempre nuovi cristiani. Per i credenti, il giorno della morte, ed ancor più il giorno del martirio, non è la fine di tutto, bensì il "transito" verso la vita immortale, è il giorno della nascita definitiva, in latino dies natalis. Si comprende allora il legame che esiste tra il "dies natalis" di Cristo e il dies natalis di Santo Stefano. Se Gesù non fosse nato sulla terra, gli uomini non avrebbero potuto nascere al Cielo. Proprio perché Cristo è nato, noi possiamo "rinascere"!”

A Maria, che “soffrì anche Lei un martirio interiore”, in quanto condivise la passione del Figlio e dovette prenderlo tra le sue braccia una volta schiodato dalla croce, Papa Benedetto XVI ha affidato “quanti sono perseguitati e soffrono, in vario modo, per testimoniare e servire il Vangelo”. Quindi il Santo Padre ha proseguito: “Con speciale vicinanza spirituale, penso anche a quei cattolici che mantengono la propria fedeltà alla Sede di Pietro senza cedere a compromessi, a volte anche a prezzo di gravi sofferenze. Tutta la Chiesa ne ammira l’esempio e prega perché essi abbiano la forza di perseverare, sapendo che le loro tribolazioni sono fonte di vittoria, anche se al momento possono sembrare un fallimento”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/12/2006 - righe 24, parole 369)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=689

27 dicembre 2006 – Udienza generale

VATICANO - La catechesi del Papa all’udienza generale: “Una domanda attraversa questi duemila anni di storia cristiana: Perché Dio si è fatto uomo? È l’amore la ragione ultima dell’incarnazione di Cristo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel clima natalizio “pervaso di intima gioia per la nascita del Salvatore”, Papa Benedetto XVI ha tenuto l’udienza generale mercoledì 27 dicembre, nell’Aula Paolo VI, soffermandosi nella sua catechesi sul mistero del Natale, “mistero di luce che gli uomini di ogni epoca possono rivivere nella fede”. “A Natale Dio è venuto ad abitare fra noi, è venuto per noi, per restare con noi - ha detto il Santo Padre -. Una domanda attraversa questi duemila anni di storia cristiana: Ma perché lo ha fatto, perché Dio si è fatto uomo?”. Un aiuto a rispondere viene dal canto che gli angeli intonarono sulla grotta di Betlemme: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama". A queste parole degli angeli vennero poi aggiunte altre acclamazioni fino a comporre l’inno di lode attuale: “Inserito all’inizio della Celebrazione eucaristica, il Gloria sta a sottolineare la continuità esistente tra la nascita e la morte di Cristo, tra il Natale e la Pasqua, aspetti inscindibili dell’unico e medesimo mistero di salvezza”.

Il Santo Padre ha poi spiegato l’annuncio degli angeli ai pastori: “Il termine "gloria" (doxa) indica lo splendore di Dio che suscita la riconoscente lode delle creature. Dirà san Paolo: è "la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo" (2 Cor 4,6). "Pace" (eirene) sta a sintetizzare la pienezza dei doni messianici, la salvezza cioè che, come nota sempre l’Apostolo, si identifica con Cristo stesso: "Egli è, infatti, la nostra pace" (Ef 2,14). Vi è infine il riferimento agli uomini "di buona volontà". "Buona volontà" (eudokia), nel linguaggio comune, fa pensare alla "buona volontà" degli uomini, ma è qui indicato piuttosto il "buon volere" di Dio verso gli uomini, che non conosce limiti. Ed ecco allora il messaggio del Natale: con la nascita di Gesù, Dio ha manifestato il suo buon volere verso tutti”.

Tornando infine alla domanda iniziale, "Perché Dio si è fatto uomo?", il Papa ha spiegato che “La gloria di Dio si manifesta… nella salvezza dell’uomo, che Dio ha tanto amato "da dare - come afferma l’evangelista Giovanni - il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in Lui non muoia, ma abbia la vita eterna". È dunque l’amore la ragione ultima dell’incarnazione di Cristo… l’annuncio degli angeli suona per noi anche come un invito: "sia" gloria a Dio nel più alto dei cieli, "sia" pace in terra agli uomini che Egli ama. L’unico modo di glorificare Dio e di costruire la pace nel mondo consiste nell’umile e fiduciosa accoglienza del dono di Natale: l’amore… Questo è l’impegno che il Natale ci affida”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/12/2006, righe 28, parole 443)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=690

31 dicembre 2006 - Vespri e Te Deum, nella Basilica Vaticana

VATICANO - La venuta del Messia, è l’avvenimento qualitativamente più importante di tutta la storia. Il Santo Padre Benedetto XVI presiede la celebrazione dei Vespri e del Te Deum, nella Basilica Vaticana il 31 dicembre 2006.

Cittá del Vaticano (Agenzia Fides) - Due sono le caratteristiche rilevanti della celebrazione dei Vespri e del Te Deum: la conclusione dell’anno civile e la memoria liturgica della Madre di Dio.

La prima offre al Santo Padre l’occasione per una riflessione sul significato del tempo, non senza una critica a taluni riti mondani tipici dei festeggiamenti di fine anno. “Nelle ultime ore di ogni anno solare assistiamo al ripetersi di taluni "riti" mondani che, nell’attuale contesto, sono prevalentemente improntati al divertimento, vissuto spesso come evasione dalla realtà, quasi ad esorcizzarne gli aspetti negativi e a propiziare improbabili fortune”.

La “fuga dalla realtà” è l’atteggiamento tipico della cultura contemporanea che, non sapendo dare risposte alla domanda di significato che la realtà impone, deve necessariamente ridurla, fuggendo da essa.

“Quanto diverso deve essere l’atteggiamento della Comunità cristiana!”, afferma il Papa. In effetti l’atteggiamento proprio di ogni cristiano è la fedeltà alla realtà: alla propria realtà di uomo creato ed alla realtà come luogo della piena manifestazione di Dio nel Verbo incarnato. Mai la fuga dalla realtà ha rappresentato il vero cristianesimo, ma proprio la sequela al metodo di Dio che ha voluto “entrare” nella realtà, è la caratteristica ed il criterio di discernimento e di riconoscimento del cristiano. Anche quando la realtà sembra negare Cristo, negando nel contempo l’uomo ed i suoi diritti inalienabili, il cristiano sa che “è l’avvenimento dell’Incarnazione a ‘riempire’ di valore e di significato la storia”.

La dignità straordinaria dell’uomo è potentemente significata anche dal “rispetto di Dio per noi uomini e per la nostra storia. Egli non ha riempito il tempo riversandosi in esso dall’alto, ma ‘dall’interno’, facendosi piccolo seme per condurre l’umanità fino alla sua piena maturazione”.

La maternità di Maria Santissima è simbolo reale, sacramento di questo metodo di Dio, essa “è al tempo stesso un evento umano e divino”.

Nel ricordare l’importanza del termine Madre di Dio, “Theotòkos”, in Papa ritorna con la mente alla tappa ad Efeso durante il viaggio in Turchia e ringrazia la Madonna per la speciale protezione accordata in quei giorni di grazia.

Il Santo Padre ricorda, nel contempo, che anche la seconda parte dell’Ave Maria ha un profondissimo valore poiché il essa si ricorda proprio il titolo di Madre di Dio: “ogni volta che recitiamo l’Ave Maria, ci rivolgiamo alla Vergine con questo titolo, supplicandola di pregare "per noi peccatori". Al termine di un anno, sentiamo il bisogno di invocare in modo tutto speciale la materna intercessione di Maria Santissima”.

Le situazioni nel mondo apparentemente senza speranza, sono in fine affidate all’intercessione della Vergine, nella certezza che davvero nulla è impossibile a Dio: “A Lei, che è la Madre della Misericordia incarnata, affidiamo soprattutto le situazioni nelle quali solo la grazia del Signore può recare pace, conforto, giustizia”.

Lo sguardo a Maria come assoluto modello di fede cristiana, conclude la meditazione del Santo Padre: “una fede limpida, genuina, umile e al tempo stesso coraggiosa, intrisa di speranza e di entusiasmo per il Regno di Dio, […]nell’assoluta certezza che Dio non vuole altro che amore e vita, sempre e per tutti”. (S.V.) (Agenzia Fides 3/1/2007 Righe: 39 Parole: 511)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=693
VERBA PONTIFICIS

Avvento

“La liturgia dell’Avvento pone così in luce come la Chiesa dia voce all’attesa di Dio profondamente inscritta nella storia dell’umanità; un’attesa purtroppo spesso soffocata o deviata verso false direzioni. Corpo misticamente unito a Cristo Capo, la Chiesa è sacramento, cioè segno e strumento efficace anche di questa attesa di Dio. In una misura nota a Lui solo la comunità cristiana può affrettarne l’avvento finale, aiutando l’umanità ad andare incontro al Signore che viene. E fa questo prima di tutto, ma non solo, con la preghiera. Essenziali e inseparabili dalla preghiera sono poi le "buone opere", come ricorda l’orazione di questa Prima Domenica d’Avvento, con la quale chiediamo al Padre celeste di suscitare in noi "la volontà di andare incontro con le buone opere" al Cristo che viene. In questa prospettiva l’Avvento è più che mai adatto ad essere un tempo vissuto in comunione con tutti coloro – e grazie a Dio sono tanti – che sperano in un mondo più giusto e più fraterno. In questo impegno per la giustizia possono in qualche misura ritrovarsi insieme uomini di ogni nazionalità e cultura, credenti e non credenti”. (2 dicembre 2006 - Primi Vespri della Prima Domenica di Avvento)
“Nell’odierna terza Domenica di Avvento la liturgia ci invita alla gioia dello spirito. Lo fa con la celebre antifona che riprende un’esortazione dell’apostolo Paolo: "Gaudete in Domino", "Rallegratevi nel Signore sempre … il Signore è vicino" (cfr Fil 4,4.5). Anche la prima Lettura biblica della Messa è un invito alla gioia. Il profeta Sofonìa, alla fine del VII secolo a.C., si rivolge alla città di Gerusalemme e alla sua popolazione con queste parole: "Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, / e rallégrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! / … Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente" (Sof 3,14.17). Dio stesso viene rappresentato con analoghi sentimenti: "Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, / si rallegrerà per te con grida di gioia, come nei giorni di festa" (Sof 3,17-18a). Questa promessa si è pienamente realizzata nel mistero del Natale, che celebreremo tra una settimana, e che chiede di rinnovarsi nell’"oggi" della nostra vita e della storia.

La gioia che la liturgia risveglia nei cuori dei cristiani, non è riservata a loro soli: è un annuncio profetico destinato all’umanità intera, in modo particolare ai più poveri, in questo caso ai più poveri di gioia! Pensiamo ai nostri fratelli e sorelle che, specialmente in Medio Oriente, in alcune zone dell’Africa ed in altre parti del mondo vivono il dramma della guerra: quale gioia possono vivere? Come sarà il loro Natale? Pensiamo a tanti ammalati e persone sole che, oltre ad essere provati nel fisico, lo sono anche nell’animo, perché non di rado si sentono abbandonati: come condividere con loro la gioia senza mancare di rispetto alla loro sofferenza? Ma pensiamo anche a coloro – specialmente ai giovani – che hanno smarrito il senso della vera gioia, e la cercano invano là dove è impossibile trovarla: nell’esasperata corsa verso l’autoaffermazione e il successo, nei falsi divertimenti, nel consumismo, nei momenti di ebbrezza, nei paradisi artificiali della droga e di ogni forma di alienazione. Non possiamo non mettere a confronto la liturgia di oggi e il suo "Rallegratevi!" con queste drammatiche realtà. Come ai tempi del profeta Sofonìa, è proprio a chi è nella prova, ai "feriti della vita ed orfani della gioia" che si rivolge in modo privilegiato la Parola del Signore. L’invito alla gioia non è un messaggio alienante, né uno sterile palliativo, ma, al contrario, é profezia di salvezza, appello ad un riscatto che parte dal rinnovamento interiore”. (17 dicembre 2006 – Angelus) 
Dialogo

“A Regensburg il dialogo tra le religioni venne toccato solo marginalmente e sotto un duplice punto di vista. La ragione secolarizzata non è in grado di entrare in un vero dialogo con le religioni. Se resta chiusa di fronte alla questione su Dio, questo finirà per condurre allo scontro delle culture. L'altro punto di vista riguardava l'affermazione che le religioni devono incontrarsi nel compito comune di porsi al servizio della verità e quindi dell'uomo. La visita in Turchia mi ha offerto l'occasione di illustrare anche pubblicamente il mio rispetto per la Religione islamica, un rispetto, del resto, che il Concilio Vaticano II (cfr Dich. Nostra Aetate, 3) ci ha indicato come atteggiamento doveroso. Vorrei in questo momento esprimere ancora una volta la mia gratitudine verso le Autorità della Turchia e verso il popolo turco, che mi ha accolto con un'ospitalità così grande e mi ha offerto giorni indimenticabili di incontro. In un dialogo da intensificare con l'Islam dovremo tener presente il fatto che il mondo musulmano si trova oggi con grande urgenza davanti a un compito molto simile a quello che ai cristiani fu imposto a partire dai tempi dell'illuminismo e che il Concilio Vaticano II, come frutto di una lunga ricerca faticosa, ha portato a soluzioni concrete per la Chiesa cattolica. Si tratta dell'atteggiamento che la comunità dei fedeli deve assumere di fronte alle convinzioni e alle esigenze affermatesi nell'illuminismo. Da una parte, ci si deve contrapporre a una dittatura della ragione positivista che esclude Dio dalla vita della comunità e dagli ordinamenti pubblici, privando così l'uomo di suoi specifici criteri di misura. D'altra parte, è necessario accogliere le vere conquiste dell'illuminismo, i diritti dell'uomo e specialmente la libertà della fede e del suo esercizio, riconoscendo in essi elementi essenziali anche per l'autenticità della religione. Come nella comunità cristiana c'è stata una lunga ricerca circa la giusta posizione della fede di fronte a quelle convinzioni – una ricerca che certamente non sarà mai conclusa definitivamente – così anche il mondo islamico con la propria tradizione sta davanti al grande compito di trovare a questo riguardo le soluzioni adatte. Il contenuto del dialogo tra cristiani e musulmani sarà in questo momento soprattutto quello di incontrarsi in questo impegno per trovare le soluzioni giuste. Noi cristiani ci sentiamo solidali con tutti coloro che, proprio in base alla loro convinzione religiosa di musulmani, s'impegnano contro la violenza e per la sinergia tra fede e ragione, tra religione e libertà. In questo senso, i due dialoghi di cui ho parlato si compenetrano a vicenda.

Ad Istanbul, infine, ho potuto vivere ancora una volta ore felici di vicinanza ecumenica nell'incontro con il Patriarca ecumenico Bartholomaios I. Giorni fa egli mi ha scritto una lettera le cui parole di gratitudine provenienti dal profondo del cuore mi hanno reso di nuovo molto presente l'esperienza di comunione di quei giorni. Abbiamo sperimentato di essere fratelli non soltanto sulla base di parole e di eventi storici, ma dal profondo dell'animo; di essere uniti dalla fede comune degli Apostoli fin dentro il nostro pensiero e sentimento personale. Abbiamo fatto l'esperienza di un'unità profonda nella fede e pregheremo il Signore ancora più insistentemente affinché ci doni presto anche la piena unità nella comune frazione del Pane. La mia profonda gratitudine e la mia preghiera fraterna si rivolgono in quest'ora al Patriarcha Bartholomaios e ai suoi fedeli come anche alle diverse comunità cristiane che ho potuto incontrare ad Istanbul. Speriamo e preghiamo che la libertà religiosa, che corrisponde alla natura intima della fede ed è riconosciuta nei principi della costituzione turca, trovi nelle forme giuridiche adatte come nella vita quotidiana del Patriarcato e delle altre comunità cristiane una sempre più crescente realizzazione pratica.

"Et erit iste pax" – tale sarà la pace, dice il profeta Michea (5,4) circa il futuro dominatore di Israele, di cui annuncia la nascita a Betlemme. Ai pastori che pascolavano le loro pecore sui campi intorno a Betlemme gli angeli dissero: l'Atteso è arrivato. "Pace in terra agli uomini" (Lc 2,14). Egli stesso ha detto ai suoi discepoli: "Vi lascio la pace, vi do la mia pace" (Gv 14,27). Da queste parole si è sviluppato il saluto liturgico: "La pace sia con voi". Questa pace che viene comunicata nella liturgia è Cristo stesso. Egli si dona a noi come la pace, come la riconciliazione oltre ogni frontiera. Dove Egli viene accolto crescono isole di pace. Noi uomini avremmo desiderato che Cristo bandisse una volta per sempre tutte le guerre, distruggesse le armi e stabilisse la pace universale. Ma dobbiamo imparare che la pace non può essere raggiunta unicamente dall'esterno con delle strutture e che il tentativo di stabilirla con la violenza porta solo a violenza sempre nuova. Dobbiamo imparare che la pace – come diceva l'angelo di Betlemme – è connessa con l'eudokia, con l'aprirsi dei nostri cuori a Dio. Dobbiamo imparare che la pace può esistere solo se l'odio e l'egoismo vengono superati dall'interno. L'uomo deve essere rinnovato a partire dal suo interno, deve diventare nuovo, diverso. Così la pace in questo mondo rimane sempre debole e fragile. Noi ne soffriamo. Proprio per questo siamo tanto più chiamati a lasciarci penetrare interiormente dalla pace di Dio, e a portare la sua forza nel mondo. Nella nostra vita deve realizzarsi ciò che nel Battesimo è avvenuto in noi sacramentalmente: il morire dell'uomo vecchio e così il risorgere di quello nuovo. E sempre di nuovo pregheremo il Signore con ogni insistenza: Scuoti tu i cuori! Rendici uomini nuovi! Aiuta affinché la ragione della pace vinca l'irragionevolezza della violenza! Rendici portatori della tua pace!” (22 dicembre 2006 – Udienza ai membri della Curia Romana) 

Germania

“Proseguiamo mentalmente verso la Baviera – München, Altötting, Regensburg, Freising. Lì ho potuto vivere giornate indimenticabilmente belle dell’incontro con la fede e con i fedeli della mia patria. Il grande tema del mio viaggio in Germania era Dio. La Chiesa deve parlare di tante cose: di tutte le questioni connesse con l’essere uomo, della propria struttura e del proprio ordinamento. Ma il suo tema vero e – sotto certi aspetti – unico è "Dio". E il grande problema dell’Occidente è la dimenticanza di Dio: è un oblio che si diffonde. In definitiva, tutti i singoli problemi possono essere riportati a questa domanda, ne sono convinto. Perciò, in quel viaggio la mia intenzione principale era di mettere ben in luce il tema "Dio", memore del fatto che in alcune parti della Germania vive una maggioranza di non-battezzati, per i quali il cristianesimo e il Dio della fede sembrano cose che appartengono al passato. Parlando di Dio, tocchiamo anche precisamente l'argomento che, nella predicazione terrena di Gesù, costituiva il suo interesse centrale. Il tema di tale predicazione è il dominio di Dio, il "Regno di Dio". Con ciò non è espresso qualcosa che verrà una volta o l’altra in un futuro indeterminato. Neppure si intende con ciò quel mondo migliore che cerchiamo di creare passo passo con le nostre forze. Nel termine "Regno di Dio" la parola "Dio" è un genitivo soggettivo. Questo significa: Dio non è un’aggiunta al "Regno" che forse si potrebbe anche lasciar cadere. Dio è il soggetto. Regno di Dio vuol dire in realtà: Dio regna. Egli stesso è presente ed è determinante per gli uomini nel mondo. Egli è il soggetto, e dove manca questo soggetto non resta nulla del messaggio di Gesù. Perciò Gesù ci dice: il Regno di Dio non viene in modo che si possa, per così dire, mettersi sul lato della strada ed osservare il suo arrivo. "È in mezzo a voi!" (cfr Lc 17,20s). Esso si sviluppa dove viene realizzata la volontà di Dio. È presente dove vi sono persone che si aprono al suo arrivo e così lasciano che Dio entri nel mondo. Perciò Gesù è il Regno di Dio in persona: l’uomo nel quale Dio è in mezzo a noi e attraverso il quale noi possiamo toccare Dio, avvicinarci a Dio. Dove questo accade, il mondo si salva”. (22 dicembre 2006 – Udienza ai membri della Curia Romana) 
Immacolata Concezione

“Possiamo domandarci: perché, tra tutte le donne, Dio ha scelto proprio Maria di Nazaret? La risposta è nascosta nel mistero insondabile della divina volontà. Tuttavia c’è una ragione che il Vangelo pone in evidenza: la sua umiltà. Lo sottolinea bene Dante Alighieri nell’ultimo Canto del Paradiso: "Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, / umile ed alta più che creatura, / termine fisso d’eterno consiglio" (Par. XXXIII, 1-3). La Vergine stessa nel "Magnificat", il suo cantico di lode, questo dice: "L’anima mia magnifica il Signore… perché ha guardato l’umiltà della sua serva" (Lc 1,46.48). Sì, Dio è stato attratto dall’umiltà di Maria, che ha trovato grazia ai suoi occhi (cfr Lc 1,30). E’ diventata così la Madre di Dio, immagine e modello della Chiesa, eletta tra i popoli per ricevere la benedizione del Signore e diffonderla sull’intera famiglia umana. Questa "benedizione" non è altro che Gesù Cristo stesso. E’ Lui la Fonte della grazia, di cui Maria è stata colmata fin dal primo istante della sua esistenza. Ha accolto con fede Gesù e con amore l’ha donato al mondo. Questa è anche la nostra vocazione e la nostra missione, la vocazione e la missione della Chiesa: accogliere Cristo nella nostra vita e donarlo al mondo, "perché il mondo si salvi per mezzo di Lui" (Gv 3,17)”. (8 dicembre 2006 – Angelus) 
Laicità

“Per comprendere l’autentico significato della laicità e spiegarne le odierne accezioni, occorre tener conto dello sviluppo storico che il concetto ha avuto. La laicità, nata come indicazione della condizione del semplice fedele cristiano, non appartenente né al clero né allo stato religioso, durante il Medioevo ha rivestito il significato di opposizione tra i poteri civili e le gerarchie ecclesiastiche, e nei tempi moderni ha assunto quello di esclusione della religione e dei suoi simboli dalla vita pubblica mediante il loro confinamento nell'ambito del privato e della coscienza individuale. È avvenuto così che al termine di laicità sia stata attribuita un’accezione ideologica opposta a quella che aveva all’origine”. (9 dicembre 2006 – Udienza ai partecipanti al 56° Convegno Nazionale promosso dall’Unione Giuristi Cattolici Italiani sul tema "La laicità e le laicità") 
“In realtà, oggi la laicità viene comunemente intesa come esclusione della religione dai vari ambiti della società e come suo confino nell’ambito della coscienza individuale. La laicità si esprimerebbe nella totale separazione tra lo Stato e la Chiesa, non avendo quest’ultima titolo alcuno ad intervenire su tematiche relative alla vita e al comportamento dei cittadini; la laicità comporterebbe addirittura l’esclusione dei simboli religiosi dai luoghi pubblici destinati allo svolgimento delle funzioni proprie della comunità politica: da uffici, scuole, tribunali, ospedali, carceri, ecc. In base a queste molteplici maniere di concepire la laicità si parla oggi di pensiero laico, di morale laica, di scienza laica, di politica laica. In effetti, alla base di tale concezione c'è una visione a-religiosa della vita, del pensiero e della morale: una visione, cioè, in cui non c'è posto per Dio, per un Mistero che trascenda la pura ragione, per una legge morale di valore assoluto, vigente in ogni tempo e in ogni situazione. Soltanto se ci si rende conto di ciò, sì può misurare il peso dei problemi sottesi a un termine come laicità, che sembra essere diventato quasi l’emblema qualificante della post-modernità, in particolare della moderna democrazia”. (9 dicembre 2006 – Udienza ai partecipanti al 56° Convegno Nazionale promosso dall’Unione Giuristi Cattolici Italiani sul tema "La laicità e le laicità") 
“È compito, allora, di tutti i credenti, in particolare dei credenti in Cristo, contribuire ad elaborare un concetto di laicità che, da una parte, riconosca a Dio e alla sua legge morale, a Cristo e alla sua Chiesa il posto che ad essi spetta nella vita umana, individuale e sociale, e, dall'altra, affermi e rispetti la «legittima autonomia delle realtà terrene», intendendo con tale espressione, come ribadisce il Concilio Vaticano II, che «le cose create e le stesse società hanno leggi e valori propri, che l'uomo gradatamente deve scoprire, usare e ordinare» (Gaudium et spes, 36). Tale autonomia è un'«esigenza legittima, che non solo è postulata dagli uomini del nostro tempo, ma anche è conforme al volere del Creatore. Infatti, è dalla stessa loro condizione di creature che le cose tutte ricevono la propria consistenza, verità, bontà, le loro leggi proprie e il loro ordine; e tutto ciò l’uomo è tenuto a rispettare, riconoscendo le esigenze di metodo proprie di ogni singola scienza o arte» (ibid.). Se, invece, con l'espressione «autonomia delle realtà temporali» si volesse intendere che «le cose create non dipendono da Dio, e che l'uomo può disporne senza riferirle al Creatore», allora la falsità di tale opinione non potrebbe sfuggire a chiunque creda in Dio e alla sua trascendente presenza nel mondo creato (cfr ibid.)”. (9 dicembre 2006 – Udienza ai partecipanti al 56° Convegno Nazionale promosso dall’Unione Giuristi Cattolici Italiani sul tema "La laicità e le laicità") 
Libertà religiosa

“Fratelli e Sorelle, le vostre comunità conoscono l’umile cammino di accompagnamento di ogni giorno con quelli che non condividono la nostra fede ma che dichiarano "di avere la fede di Abramo e che adorano con noi il Dio uno e misericordioso" (Lumen gentium, n. 16). Sapete bene che la Chiesa non vuole imporre nulla a nessuno, e che chiede semplicemente di poter vivere liberamente per rivelare Colui che essa non può nascondere, Cristo Gesù che ci ha amati fino alla fine sulla Croce e che ci ha dato il suo Spirito, presenza viva di Dio in mezzo a noi e nel più profondo di noi stessi. Siate sempre aperti allo Spirito di Cristo e, pertanto, siate attenti a quelli che hanno sete di giustizia, di pace, di dignità, di considerazione per essi stessi e per i loro fratelli. Vivete tra voi secondo la parola del Signore: "Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri" (Gv 13, 35). Fratelli e Sorelle, affidiamo in questo momento il nostro desiderio di servire il Signore alla Vergine Maria, Madre di Dio e Serva del Signore. Ella ha pregato nel cenacolo insieme con la comunità primitiva, in attesa della Pentecoste. Insieme con lei preghiamo ora Cristo Signore: Invia il tuo Spirito Santo, Signore, su tutta la Chiesa; che egli abiti ciascuno dei suoi membri e che faccia di loro messaggeri del tuo Vangelo! Amen”. (1 dicembre 2006 - Omelia durante la Santa Messa nella Cattedrale dello Spirito Santo di Istanbul) 
Liturgia
“Quanto più oggi va ribadita la sacralità del giorno del Signore e la necessità di partecipare alla Messa domenicale! Il contesto culturale in cui viviamo, segnato spesso dall’indifferenza religiosa e dal secolarismo che offusca l'orizzonte del trascendente, non deve far dimenticare che il Popolo di Dio, nato dall'Evento pasquale, ad esso deve ritornare come ad inesauribile sorgente, per comprendere sempre meglio i tratti della propria identità e le ragioni della propria esistenza. Il Concilio Vaticano II, dopo aver indicato l’origine della domenica, così prosegue: "In questo giorno i fedeli devono riunirsi insieme per ascoltare la Parola di Dio e partecipare all'Eucaristia, e così far memoria della Passione, della Risurrezione e della gloria del Signore Gesù e rendere grazie a Dio che li ha rigenerati per una speranza viva mediante la Risurrezione di Gesù Cristo dai morti" (Cost. Sacrosanctum Concilium, 106)”. (2 dicembre 2006 – Messaggio al Prefetto della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti) 

Medio Oriente

“Nelle presenti circostanze, segnate da poche luci e da troppe ombre, è per me motivo di consolazione e di speranza sapere che le comunità cristiane del Medio Oriente, le cui intense sofferenze mi sono ben presenti, continuano ad essere comunità viventi e attive, decise a testimoniare la loro fede con la loro specifica identità nelle società che le circondano. Esse desiderano di poter contribuire in maniera costruttiva ad alleviare gli urgenti bisogni delle loro rispettive società e dell’intera regione. Nella sua prima Lettera, scrivendo a comunità piuttosto povere ed emarginate, che non contavano molto nella società di allora ed erano anche perseguitate, san Pietro non esitava a dire che la loro situazione difficile doveva essere considerata come "grazia" (cfr 1,7-11). Di fatto, non è forse una grazia poter partecipare alle sofferenze di Cristo, unendosi all’azione con cui Egli ha preso su di sé i nostri peccati per espiarli? Le comunità cattoliche, che spesso vivono situazioni difficili, siano consapevoli della forza potente che promana dalla loro sofferenza accettata con amore. È sofferenza che può cambiare il cuore dell’altro e il cuore del mondo. Incoraggio pertanto ciascuno a proseguire con perseveranza nel proprio cammino, sorretto dalla consapevolezza del "prezzo" con cui Cristo lo ha redento (cfr 1 Cor 6,20). Certo, la risposta alla propria vocazione cristiana è tanto più ardua per i membri di quelle comunità che sono minoranza e spesso numericamente poco significanti nelle società in cui si trovano immerse. Tuttavia «la luce può essere flebile in una casa - scrissero i vostri Patriarchi nella loro Lettera Pastorale della Pasqua 1992 -, ma rischiara tutta la casa. Il sale è elemento minimale negli alimenti, ma è esso che dà loro il sapore. Il lievito è molto poco nella pasta, ma è quello che la fa lievitare e la prepara a divenire pane». Faccio mie queste parole ed incoraggio i Pastori cattolici a perseverare nel loro ministero, coltivando l’unità tra loro e restando sempre vicini al loro gregge. Sappiano che il Papa condivide le ansie, le speranze e le esortazioni espresse nelle loro annuali Lettere, come pure nel quotidiano espletamento dei loro sacri doveri. Egli li incoraggia nel loro sforzo di sostenere e rafforzare nella fede, nella speranza e nella carità il gregge loro affidato. La presenza delle loro comunità nei diversi Paesi della regione costituisce, tra l’altro, un elemento che può grandemente favorire l’ecumenismo”. (25 dicembre 2006 – Messaggio natalizio ai cattolici del Medio Oriente) 

Natale

“Cari amici, entriamo nel mistero del Natale, ormai vicino, attraverso la "porta" dell’Eucaristia: nella grotta di Betlemme adoriamo lo stesso Signore che nel Sacramento eucaristico ha voluto farsi nostro alimento spirituale, per trasformare il mondo dall’interno, a partire dal cuore dell’uomo. So che per molti di voi, universitari di Roma, è ormai consuetudine, all’inizio dell’anno accademico, compiere uno speciale pellegrinaggio diocesano ad Assisi, e so che anche recentemente vi avete partecipato in buon numero. Ebbene, san Francesco e santa Chiara non sono stati entrambi "conquistati" dal mistero eucaristico? Nell’Eucaristia essi hanno sperimentato l’amore di Dio, quello stesso amore che nell’Incarnazione ha spinto il Creatore del mondo a farsi piccolo, anzi il più piccolo e il servo di tutti. Cari amici, nel prepararvi al Santo Natale nutrite gli stessi sentimenti di questi grandi Santi, così cari al popolo italiano. Come loro, fissate lo sguardo sul bambino avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia (cfr Lc 2,7.12.16). Ponetevi alla scuola della Vergine Maria, la prima che ha contemplato l’umanità del Verbo incarnato, l’umanità della Divina Sapienza. Nel Bambino Gesù, col quale intrecciava infiniti e silenziosi colloqui, Ella riconosceva il Volto umano di Dio, così che la misteriosa Sapienza del Figlio si è impressa nella mente e nel cuore della Madre. Perciò Maria è diventata la "Sede della Sapienza", e con questo titolo è venerata in particolare dalla Comunità accademica romana. Alla Sedes Sapientiae è dedicata una speciale Icona, che da Roma ha già visitato vari Paesi, pellegrinando attraverso le istituzioni universitarie. Oggi essa è qui presente, perché passa dalla delegazione proveniente dalla Bulgaria a quella qui giunta dall’Albania. Saluto con affetto le rappresentanze di queste due Nazioni ed auguro che, per Mariam, le loro rispettive comunità accademiche possano avanzare sempre più nella ricerca della verità e del bene, alla luce della divina Sapienza. Questo augurio rivolgo di cuore a ciascuno di voi, qui presenti, e lo accompagno con una speciale Benedizione, che estendo volentieri a tutti i vostri cari. Buon Natale!”. (14 dicembre 2006 – Incontro con gli studenti universitari) 
“Ma la domanda è: l’umanità del nostro tempo attende ancora un Salvatore? Si ha la sensazione che molti considerino Dio come estraneo ai propri interessi. Apparentemente non hanno bisogno di Lui; vivono come se non esistesse e, peggio, come se fosse un "ostacolo" da rimuovere per realizzare se stessi. Anche fra i credenti – siamo certi - alcuni si lasciano attrarre da allettanti chimere e distrarre da fuorvianti dottrine che propongono illusorie scorciatoie per ottenere la felicità. Eppure, pur con le sue contraddizioni, le sue angustie e i suoi drammi, e forse proprio per questi, l’umanità oggi cerca una strada di rinnovamento, di salvezza, cerca un Salvatore e attende, talora inconsapevolmente, l’avvento del Salvatore che rinnova il mondo e la nostra vita, l’avvento di Cristo, l’unico vero Redentore dell’uomo e di tutto l’uomo. Certo, falsi profeti continuano a proporre una salvezza a "basso prezzo", che finisce sempre per generare cocenti delusioni. Proprio la storia degli ultimi cinquant’anni dimostra questa ricerca di un Salvatore a "basso prezzo" ed evidenzia tutte le delusioni che ne sono derivate. E’ compito di noi cristiani diffondere, con la testimonianza della vita, la verità del Natale, che Cristo reca a ogni uomo e donna di buona volontà. Nascendo nella povertà del presepe, Gesù viene ad offrire a tutti quella gioia e quella pace che sole possono colmare l’attesa dell’animo umano.

Ma come prepararci ad aprire il cuore al Signore che viene? L’atteggiamento spirituale dell’attesa vigile ed orante rimane la caratteristica fondamentale del cristiano in questo tempo di Avvento. È l’atteggiamento che contraddistingue i protagonisti di allora: Zaccaria ed Elisabetta, i pastori, i Magi, il popolo semplice e umile. Soprattutto l’attesa di Maria e di Giuseppe! Questi ultimi, più di ogni altro, hanno provato in prima persona l’affanno e la trepidazione per il Bambino che doveva nascere. Non è difficile immaginare come abbiano trascorso gli ultimi giorni, nell’attesa di stringere il neonato fra le loro braccia. Il loro atteggiamento sia il nostro, cari fratelli e sorelle! Ascoltiamo, in proposito, l’esortazione del già citato san Massimo, Vescovo di Torino: "Mentre stiamo per accogliere il Natale del Signore, rivestiamoci di indumenti nitidi, senza macchia. Parlo della veste dell’anima, non di quella del corpo. Abbigliamoci non con abiti di seta, ma con opere sante! Le vesti sfarzose possono coprire le membra ma non adornano la coscienza" (ibid.).

Nascendo fra noi, Gesù Bambino non ci trovi distratti o impegnati semplicemente ad abbellire con le luminarie le nostre case. Allestiamo piuttosto nel nostro animo e nelle nostre famiglie una degna dimora dove Egli si senta accolto con fede e amore. Ci aiutino la Vergine e san Giuseppe a vivere il Mistero del Natale con rinnovato stupore e pacificante serenità. Con questi sentimenti desidero formulare i più fervidi auguri per un santo e felice Natale a tutti voi, qui presenti, e ai vostri familiari, con un ricordo particolare per quanti sono in difficoltà o soffrono nel corpo e nello spirito. Buon Natale a voi tutti!”. (20 dicembre 2006 – Udienza generale) 
“La celebrazione del Santo Natale è ormai imminente. L’odierna vigilia ci prepara a vivere intensamente il mistero che questa Notte la liturgia ci inviterà a contemplare con gli occhi della fede. Nel divino Neonato, che deporremo nel presepe, si rende manifesta la nostra salvezza. Nel Dio che si fa uomo per noi, ci sentiamo tutti amati ed accolti, scopriamo di essere preziosi e unici agli occhi del Creatore. Il Natale di Cristo ci aiuta a prendere coscienza di quanto valga la vita umana, la vita di ogni essere umano, dal suo primo istante al suo naturale tramonto. A chi apre il cuore a questo "bambino avvolto in fasce" e giacente "in una mangiatoia" (cfr Lc 2,12), egli offre la possibilità di guardare con occhi nuovi le realtà di ogni giorno. Potrà assaporare la potenza del fascino interiore dell’amore di Dio, che riesce a trasformare in gioia anche il dolore.

Prepariamoci, cari amici, ad incontrare Gesù, l’Emmanuele, Dio con noi. Nascendo nella povertà di Betlemme, Egli vuole farsi compagno di viaggio di ciascuno. In questo mondo, da quando Lui stesso ha voluto porvi la sua "tenda", nessuno è straniero. È vero, siamo tutti di passaggio, ma è proprio Gesù a farci sentire a casa in questa terra santificata dalla sua presenza. Egli ci chiede però di renderla casa accogliente per tutti. Il dono sorprendente del Natale è proprio questo: Gesù è venuto per ciascuno di noi e in lui ci ha resi fratelli. L’impegno corrispondente è quello di superare sempre più i preconcetti e i pregiudizi, abbattere le barriere ed eliminare i contrasti che dividono, o peggio, contrappongono gli individui e i popoli, per costruire insieme un mondo di giustizia e di pace”. (24 dicembre 2006 – Angelus) 
Pace

“Il dovere del rispetto per la dignità di ogni essere umano, nella cui natura si rispecchia l'immagine del Creatore, comporta come conseguenza che della persona non si possa disporre a piacimento. Chi gode di maggiore potere politico, tecnologico, economico, non può avvalersene per violare i diritti degli altri meno fortunati. È infatti sul rispetto dei diritti di tutti che si fonda la pace. Consapevole di ciò, la Chiesa si fa paladina dei diritti fondamentali di ogni persona. In particolare, essa rivendica il rispetto della vita e della libertà religiosa di ciascuno. Il rispetto del diritto alla vita in ogni sua fase stabilisce un punto fermo di decisiva importanza: la vita è un dono di cui il soggetto non ha la completa disponibilità. Ugualmente, l'affermazione del diritto alla libertà religiosa pone l'essere umano in rapporto con un Principio trascendente che lo sottrae all'arbitrio dell'uomo. Il diritto alla vita e alla libera espressione della propria fede in Dio non è in potere dell'uomo. La pace ha bisogno che si stabilisca un chiaro confine tra ciò che è disponibile e ciò che non lo è: saranno così evitate intromissioni inaccettabili in quel patrimonio di valori che è proprio dell'uomo in quanto tale”. (12 dicembre 2006 – Presentazione del messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2007) 

Polonia

“Questo saluto dell'angelo ai pastori nella notte della nascita di Gesù a Betlemme rivela una connessione inscindibile tra il rapporto degli uomini con Dio e il loro rapporto vicendevole. La pace sulla terra non può trovarsi senza la riconciliazione con Dio, senza l'armonia tra cielo e terra. Questa correlazione del tema "Dio" col tema "pace" è stato l'aspetto determinante dei quattro Viaggi Apostolici di quest'anno: ad essi vorrei riandare con la memoria in questo momento. C'è stata innanzitutto la Visita Pastorale in Polonia, il Paese natale del nostro amato Papa Giovanni Paolo II. Il viaggio nella sua Patria è stato per me un intimo dovere di gratitudine per tutto ciò che egli, durante il quarto di secolo del suo servizio, ha donato a me personalmente e soprattutto alla Chiesa e al mondo. Il suo dono più grande per tutti noi è stata la sua fede incrollabile e il radicalismo della sua dedizione. "Totus tuus" era il suo motto: in esso si rispecchiava tutto il suo essere. Sì, egli si è donato senza riserve a Dio, a Cristo, alla Madre di Cristo, alla Chiesa: al servizio del Redentore ed alla redenzione dell’uomo. Non ha serbato nulla, si è lasciato consumare fino in fondo dalla fiamma della fede. Ci ha mostrato così come, da uomini di questo nostro oggi, si possa credere in Dio, nel Dio vivente resosi vicino a noi in Cristo. Ci ha mostrato che è possibile una dedizione definitiva e radicale dell’intera vita e che, proprio nel donarsi, la vita diventa grande e vasta e feconda. In Polonia, ovunque sono andato, ho trovato la gioia della fede. "La gioia del Signore è la vostra forza" – questa parola che, in mezzo alla miseria del nuovo inizio, lo scriba Esdra gridò al popolo di Israele appena tornato dall'esilio (Ne 8,10), qui si poteva sperimentarla come realtà. Sono rimasto profondamente colpito dalla grande cordialità con cui sono stato accolto dappertutto. La gente ha visto in me il successore di Pietro a cui è affidato il ministero pastorale per tutta la Chiesa. Vedevano colui al quale, nonostante tutta la debolezza umana, allora come oggi è rivolta la parola del Signore risorto: "Pasci le mie pecorelle" (cfr Gv 21,15-19); vedevano il successore di colui al quale Gesù presso Cesarèa di Filippo disse: "Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa" (Mt 16,18). Pietro, da sé, non era una roccia, ma un uomo debole ed incostante. Il Signore, però, volle fare proprio di lui la pietra e dimostrare che, attraverso un uomo debole, Egli stesso sostiene saldamente la sua Chiesa e la mantiene nell’unità. Così la visita in Polonia è stata per me, nel senso più profondo, una festa della cattolicità. Cristo è la nostra pace che riunisce i separati: Egli, al di là di tutte le diversità delle epoche storiche e delle culture, è la riconciliazione. Mediante il ministero petrino sperimentiamo questa forza unificatrice della fede che, sempre di nuovo, partendo dai molti popoli edifica l’unico popolo di Dio. Con gioia abbiamo fatto realmente questa esperienza che, provenendo da molti popoli, noi formiamo l’unico popolo di Dio, la sua santa Chiesa. Per questo il ministero petrino può essere il segno visibile che garantisce questa unità e forma un’unità concreta. Per questa toccante esperienza di cattolicità vorrei ringraziare la Chiesa in Polonia ancora una volta in modo esplicito e di tutto cuore.

Nei miei spostamenti in Polonia non poteva mancare la visita ad Auschwitz-Birkenau nel luogo della barbarie più crudele – del tentativo di cancellare il popolo di Israele, di vanificare così anche l’elezione da parte di Dio, di bandire Dio stesso dalla storia. Fu per me motivo di grande conforto veder comparire nel cielo l’arcobaleno, mentre io, davanti all’orrore di quel luogo, nell'atteggiamento di Giobbe gridavo verso Dio, scosso dallo spavento della sua apparente assenza e, al contempo, sorretto dalla certezza che Egli anche nel suo silenzio non cessa di essere e di rimanere con noi. L’arcobaleno era come una risposta: Sì, Io ci sono, e le parole della promessa, dell’Alleanza, che ho pronunciato dopo il diluvio, sono valide anche oggi (cfr Gn 9,12-17)”. (22 dicembre 2006 – Udienza ai membri della Curia Romana) 
Spagna

“Il viaggio in Spagna – a Valencia – è stato tutto all'insegna del tema del matrimonio e della famiglia. È stato bello ascoltare, davanti all’assemblea di persone di tutti i continenti, la testimonianza di coniugi che – benedetti da una schiera numerosa di figli – si sono presentati davanti a noi e hanno parlato dei rispettivi cammini nel sacramento del matrimonio e all'interno delle loro famiglie numerose. Non hanno nascosto il fatto di aver avuto anche giorni difficili, di aver dovuto attraversare tempi di crisi. Ma proprio nella fatica del sopportarsi a vicenda giorno per giorno, proprio nell'accettarsi sempre di nuovo nel crogiolo degli affanni quotidiani, vivendo e soffrendo fino in fondo il sì iniziale – proprio in questo cammino del "perdersi" evangelico erano maturati, avevano trovato se stessi ed erano diventati felici. Il sì che si erano dato reciprocamente, nella pazienza del cammino e nella forza del sacramento con cui Cristo li aveva legati insieme, era diventato un grande sì di fronte a se stessi, ai figli, al Dio Creatore e al Redentore Gesù Cristo. Così dalla testimonianza di queste famiglie ci giungeva un’onda di gioia, non di un’allegrezza superficiale e meschina che si dilegua presto, ma di una gioia maturata anche nella sofferenza, di una gioia che va nel profondo e redime veramente l’uomo. Davanti a queste famiglie con i loro figli, davanti a queste famiglie in cui le generazioni si stringono la mano e il futuro è presente, il problema dell’Europa, che apparentemente quasi non vuol più avere figli, mi è penetrato nell’anima. Per l’estraneo, quest’Europa sembra essere stanca, anzi sembra volersi congedare dalla storia. Perché le cose stanno così? Questa è la grande domanda. Le risposte sono sicuramente molto complesse. Prima di cercare tali risposte è doveroso un ringraziamento ai tanti coniugi che anche oggi, nella nostra Europa, dicono sì al figlio e accettano le fatiche che questo comporta: i problemi sociali e finanziari, come anche le preoccupazioni e fatiche giorno dopo giorno; la dedizione necessaria per aprire ai figli la strada verso il futuro. Accennando a queste difficoltà si rendono forse anche chiare le ragioni perché a tanti il rischio di aver figli appare troppo grande. Il bambino ha bisogno di attenzione amorosa. Ciò significa: dobbiamo dargli qualcosa del nostro tempo, del tempo della nostra vita. Ma proprio questa essenziale "materia prima" della vita – il tempo – sembra scarseggiare sempre di più. Il tempo che abbiamo a disposizione basta appena per la propria vita; come potremmo cederlo, darlo a qualcun altro? Avere tempo e donare tempo – è questo per noi un modo molto concreto per imparare a donare se stessi, a perdersi per trovare se stessi. A questo problema si aggiunge il calcolo difficile: di quali norme siamo debitori al bambino perché segua la via giusta e in che modo dobbiamo, nel fare ciò, rispettare la sua libertà? Il problema è diventato così difficile anche perché non siamo più sicuri delle norme da trasmettere; perché non sappiamo più quale sia l’uso giusto della libertà, quale il modo giusto di vivere, che cosa sia moralmente doveroso e che cosa invece inammissibile. Lo spirito moderno ha perso l’orientamento, e questa mancanza di orientamento ci impedisce di essere per altri indicatori della retta via. Anzi, la problematica va ancora più nel profondo. L’uomo di oggi è insicuro circa il futuro. È ammissibile inviare qualcuno in questo futuro incerto? In definitiva, è una cosa buona essere uomo? Questa profonda insicurezza sull’uomo stesso – accanto alla volontà di avere la vita tutta per se stessi – è forse la ragione più profonda, per cui il rischio di avere figli appare a molti una cosa quasi non più sostenibile. Di fatto, possiamo trasmettere la vita in modo responsabile solo se siamo in grado di trasmettere qualcosa di più della semplice vita biologica e cioè un senso che regga anche nelle crisi della storia ventura e una certezza nella speranza che sia più forte delle nuvole che oscurano il futuro. Se non impariamo nuovamente i fondamenti della vita – se non scopriamo in modo nuovo la certezza della fede – ci sarà anche sempre meno possibile affidare agli altri il dono della vita e il compito di un futuro sconosciuto. Connesso con ciò è, infine, anche il problema delle decisioni definitive: può l’uomo legarsi per sempre? Può dire un sì per tutta la vita? Sì, lo può. Egli è stato creato per questo. Proprio così si realizza la libertà dell’uomo e così si crea anche l’ambito sacro del matrimonio che si allarga diventando famiglia e costruisce futuro.

A questo punto non posso tacere la mia preoccupazione per le leggi sulle coppie di fatto. Molte di queste coppie hanno scelto questa via, perché – almeno per il momento – non si sentono in grado di accettare la convivenza giuridicamente ordinata e vincolante del matrimonio. Così preferiscono rimanere nel semplice stato di fatto. Quando vengono create nuove forme giuridiche che relativizzano il matrimonio, la rinuncia al legame definitivo ottiene, per così dire, anche un sigillo giuridico. In tal caso il decidersi per chi già fa fatica diventa ancora più difficile. Si aggiunge poi, per l'altra forma di coppie, la relativizzazione della differenza dei sessi. Diventa così uguale il mettersi insieme di un uomo e una donna o di due persone dello stesso sesso. Con ciò vengono tacitamente confermate quelle teorie funeste che tolgono ogni rilevanza alla mascolinità e alla femminilità della persona umana, come se si trattasse di un fatto puramente biologico; teorie secondo cui l’uomo – cioè il suo intelletto e la sua volontà – deciderebbe autonomamente che cosa egli sia o non sia. C'è in questo un deprezzamento della corporeità, da cui consegue che l’uomo, volendo emanciparsi dal suo corpo – dalla "sfera biologica" – finisce per distruggere se stesso. Se ci si dice che la Chiesa non dovrebbe ingerirsi in questi affari, allora noi possiamo solo rispondere: forse che l’uomo non ci interessa? I credenti, in virtù della grande cultura della loro fede, non hanno forse il diritto di pronunciarsi in tutto questo? Non è piuttosto il loro - il nostro - dovere alzare la voce per difendere l’uomo, quella creatura che, proprio nell’unità inseparabile di corpo e anima, è immagine di Dio? Il viaggio a Valencia è diventato per me un viaggio alla ricerca di che cosa significhi l’essere uomo”. (22 dicembre 2006 – Udienza ai membri della Curia Romana)
Turchia

“Cari fratelli e sorelle, sono tornato qui, in Vaticano, con l’animo colmo di gratitudine verso Dio e con sentimenti di sincero affetto e stima per gli abitanti dell’amata nazione turca, dai quali mi sono sentito accolto e compreso. La simpatia e la cordialità di cui mi hanno circondato, nonostante le difficoltà inevitabili che la mia visita ha recato al normale svolgimento delle loro quotidiane attività, mi restano come un vivo ricordo che mi spinge alla preghiera. Aiuti Iddio onnipotente e misericordioso il popolo turco, i suoi governanti e i rappresentanti delle diverse religioni, a costruire insieme un futuro di pace, sì che la Turchia possa essere un "ponte" di amicizia e di fraterna collaborazione fra l’Occidente e l’Oriente. Preghiamo inoltre perché, per intercessione di Maria Santissima, lo Spirito Santo renda fecondo questo viaggio apostolico, e animi nel mondo intero la missione della Chiesa, istituita da Cristo per annunciare a tutti i popoli il vangelo della verità, della pace e dell’amore”. (6 dicembre 2006 – udienza generale)
INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Celibato sacerdotale
Tegucigalpa - I Vescovi dell'America Centrale, riuniti per l’Assemblea Plenaria Annuale del SEDAC dal 27 novembre al 1° dicembre, al termine dei lavori hanno inviato un Messaggio a tutte le Chiese particolari nelle quali esercitano il loro ministero episcopale ed a tutti i popoli centroamericani, intitolato "Affinché i nostri paesi in Lui abbiano vita". 

L'Assemblea si colloca nel cammino di preparazione verso la V Conferenza Generale dell'Episcopale Latinoamericano e dei Carabi, che si celebrerà a maggio 2007, e che i Vescovi dell'America Centrale considerano come "un momento di pienezza di comunione e di grazia, la cui accoglienza si rifletterà nella rivitalizzazione della nostra sequela di Gesù Cristo e nel rilancio della vita missionaria della Chiesa dell’America Latina e dei Caraibi, portando la luce del Regno di Dio nelle situazioni e nei grandi cambiamenti che stanno affrontando i nostri popoli”. 

I Vescovi ricordano alcuni dei principali problemi che continuano ad affliggere i paesi dell'America Centrale e che sono "motivo di grande preoccupazione per il danno che arrecano alle nostre nazioni, alle persone più povere". Tra questi sottolineano la corruzione che accentua la crisi delle istituzioni sociali, il narcotraffico ed il crimine organizzato, che provocano un clima di violenza e la sensazione di impotenza da parte dei governi, le bande giovanili che si formano a causa di questi mali e della crisi della famiglia, le numerose pressioni alle quali sono sottoposte le famiglie, lo sfruttamento minerario di metalli, che non solo sta inquinando le falde acquifere ma lascia molto poco dei suoi guadagni nei nostri paesi, l’emigrazione dovuta all’ingiusta distribuzione della ricchezza, la mancanza di autentiche politiche di sviluppo integrale ed il clima di violenza soprattutto in alcune regioni. 

Nella seconda parte del Messaggio i Vescovi si rivolgono in modo particolare ai loro principali collaboratori, i sacerdoti, “che donano ogni giorno la loro vita al servizio delle comunità con il cuore di Cristo”, e ricordano che essi sono la loro speranza, li ringraziano quindi per il servizio e la dedizione con cui operano. I Vescovi mostrano quindi preoccupazione perché tante volte i sacerdoti devono svolgere il loro ministero in un contesto culturale difficile, in una cultura di violenza e di morte, in un ambiente pansessualista. Perciò si dicono vicini ai sacerdoti chiedendo loro di "stimare ogni giorno di più il dono del celibato che hanno ricevuto, attraverso una formazione permanente in tutte le dimensioni della loro vita: spirituale, pastorale, affettiva e intellettuale". Il "celibato sacerdotale vissuto nella maturità affettiva - continua il Messaggio -, è segno della radicalità del loro dono libero a Cristo ed al suo Vangelo, è un prezioso esempio per ogni giovane del valore della castità e per quanti sono chiamati dal Signore alla vita consacrata ed al sacerdozio ministeriale, è uno stimolo a non lasciarsi vincere dalla paura". Quindi invitano i sacerdoti che lavorano nella pastorale vocazionale a curare la dovuta selezione e l’accompagnamento dei candidati al sacerdozio, considerando la maturità della persona e favorendo la formazione spirituale". (RG) (Agenzia Fides 6/12/2006; righe 35, parole 500)

Missione

Asunciòn - “Cari amici del Paraguay. Questa è la vostra ora. Amati giovani, dite: sì. Il Signore, la Chiesa, il Paraguay hanno bisogno della vostra gioia e del vostro servizio, della forza e del dono di ognuno e di tutti!": questo è l'appello lanciato dai Vescovi del Paraguay in una lettera indirizzata a tutti i giovani nella quale intendono dare, come Pastori, motivi di speranza nella difficile situazione in cui vivono i giovani oggi. 

In primo luogo i Vescovi manifestano la loro gioia per alcune luci che vedono nei comportamenti dei giovani di oggi: gli sforzi per lavorare al fine di crearsi un avvenire migliore, essere responsabili di se stessi, crescere nella solidarietà e nella carità attraverso il lavoro personale ed il servizio volontario che svolgono in diverse organizzazioni sociali e nella stessa Chiesa a beneficio della comunità. I Vescovi ricordano anche tanti giovani che lavorano e partecipano attivamente e con gioia alla vita della Chiesa, impegnandosi nelle parrocchie, nella catechesi, nella liturgia, nei movimenti apostolici, nella Pastorale della Gioventù, come quelli che rispondono alla vocazione sacerdotale o alla vocazione per la vita religiosa. A tutti costoro i Vescovi dicono: “non fermatevi davanti alle critiche di quelli che vedono soltanto errori e difetti in voi. La risposta migliore sta nella testimonianza della vostra vita giovane al servizio degli altri, con la generosità, l'energia, la creatività e la gioia che vi caratterizza". 

Vicino a questo panorama incoraggiante non si possono dimenticare tanti problemi che colpiscono profondamente i giovani, procurando tristezze ed angosce. Tra questi i Vescovi citano la mancanza di un'educazione che assicuri la formazione adeguata per inserirsi nel mondo di oggi. Il problema della mancanza di lavoro e della disoccupazione obbliga tanti giovani ad abbandonare il paese alla ricerca di migliori opportunità, con il conseguente sradicamento dagli affetti familiari che si trasforma in un dramma doloroso per gli immigranti, specialmente i giovani. Inoltre ci sono altri problemi: il suicidio, la violenza, le gravidanze precoci, le malattie a trasmissione sessuale, come la pandemia dell’AIDS, il limitato ed inadeguato accesso ai benefici della cultura e dello svago. Tutti questi problemi richiedono la partecipazione attiva di tutti, ricordano i Vescovi, ma specialmente dei giovani "che sono chiamati ad essere protagonisti dei cambiamenti per la costruzione di una società più giusta ed equa nei riguardi del settore giovanile." 

Davanti a questa situazione i Vescovi ricordano ai giovani che l'unica risposta alle loro angosce ed aspirazioni più profonde è in Gesù Cristo. E lanciano un forte appello: "Cristo chiama alla santità di vita. Invita i giovani ad essere coraggiosi, a non avere paura di impegnarsi al servizio degli altri. Li invita ad essere coerenti, nella vita giornaliera, qualunque sia il posto, l'occupazione, i problemi e le aspirazioni che abbiano. Il Signore li chiama ad essere suoi discepoli e missionari; ad essere testimoni del suo amore". Concludono la sua lettera invitando tutti i giovani a essere “difensori infaticabili della vita umana, in tutte le sue tappe; perché la vita è il maggiore dono che Dio ci ha dato” ed inoltre “ad essere santi e servitori per costruire il Paraguay fraterno, solidale e giusto che vogliamo". (RG) (Agenzia Fides 4/12/2006; righe 36, parole 528)

Thakhek - La piccola Comunità cattolica del Laos è in festa per due nuovi sacerdoti laotiani che arricchiranno la pastorale della Chiesa locale. Il 9 dicembre scorso Pietro Wilaiphorn Phonasa e Luca Sukpaphorn Duangchansai sono stati ordinati sacerdoti da Mons. Giovanni Sommeng Worachak, Vicario Apostolico di Thakhek, nel Sud del Laos. L’Ordinazione segue di alcuni mesi quella di P. Somphone Vilavongsy degli Oblati di Maria Immacolata (OMI), avvenuta il 18 giugno scorso. P. Somphone è stato il primo Oblato ordinato dopo trent’anni nel Vicariato di Vientiane, la capitale del Laos. 

Alla celebrazione di Ordinazione di don Pietro e don Luca erano presenti i quattro Vicari Apostolici del Laos, e due Vescovi giunti dalla vicina Thailandia. Vi erano molti preti e oltre 2500 fedeli, mentre hanno voluto partecipare anche le autorità civili a una rappresentanza della comunità buddista. Il Nunzio Apostolico in Thailandia, che è anche Delegato Apostolico del Laos, era rappresentato dal Consigliere di Nunziatura Mons. Brian Udaigwe. Nel messaggio inviato, il Nunzio ha affermato che l’Ordinazione sacerdotale è un grande onore ma anche una grande responsabilità e ha assicurato la preghiera e la sollecitudine pastorale del Santo Padre.

Il giorno seguente, il 10 dicembre, i due nuovi sacerdoti hanno celebrato la loro prima Messa nei rispettivi villaggi di origine, alla presenza delle autorità civili locali. Entrambi sono nati nel 1977 e hanno completato i loro studi al Seminario Maggiore Nazionale di Thakhek, che funziona regolarmente e oggi accoglie 14 seminaristi. In questa regione, in riva al Mekong, tra Thailandia e Cambogia, la Chiesa da qualche anno gode di relativa libertà. Attualmente, dei quattro Vicariati Apostolici esistenti in Laos, solo quello di Luang Prabang, al Nord, soffre la carenza di clero: può infatti contare solo sulla presenza dell’Amministratore Apostolico, mons. Tito Banchong Thopanhom, coadiuvato da alcuni catechisti. I cattolici in Laos sono circa 42mila, su una popolazione di 5,4 milioni di abitanti, in larga maggioranza buddisti. (PA)(Agenzia Fides 12/12/2006 righe 26 parole 260)
Pace

Betlemme - Mentre il Natale si avvicina, Betlemme vive “uno dei periodi più difficili della sua storia”, dice il sindaco Victor Batarseh nel suo consueto messaggio natalizio, diffuso attraverso i mass-media. Il muro di separazione, eretto da Israele, ha creato diversi problemi alla città, impedendo il collegamento con Gerusalemme e con altre aree circostanti, isolando i lavoratori, confiscando di fatto 280 ettari di terreno coltivabile, e trasformando la città “in una grande prigione”, lamenta il primo cittadino.

“L’ingresso di turisti e pellegrini - dice il sindaco - è notevolmente ridotto e reso molto più difficile dalle misure di sicurezza imposte da Israele al posto di blocco per l’accesso verso la nostra città. Di solito, avvicinandosi Natale, Betlemme si riempie di gente. Oggi la città sembra così calma, sotto l’ombra di quel muro”.

“Molti agricoltori palestinesi - ricorda Batarseh - non hanno accesso ai mercati per vendere i prodotti agricoli che producono. La disoccupazione a Betlemme è salita alla cifra insostenibile del 65%”. E la crisi finanziaria non permette alla stessa municipalità di Betlemme di pagare i salari ai propri dipendenti da tre mesi.

In tempi recenti, molti cristiani che vivevano nei territori palestinesi hanno deciso di lasciare la zona, per le difficili condizioni di vita. La popolazione di Betlemme, in passato era prevalentemente cristiana, mentre oggi è divenuta a maggioranza islamica. “Ma è l’intera popolazione a soffrire”, senza distinzioni di religione, sottolinea il sindaco. “Preghiamo che la stella cometa possa splendere su Betlemme ancora una volta”, conclude.

Anche i Frati Francescani della Terrasanta chiedono un aiuto a tutti fedeli del mondo per “salvare Betlemme”, segnalando problemi e disagi per la popolazione locale, ma anche per i frati, per i religiosi e per tutti i pellegrini. I francescani notano che nel 1965 i cristiani erano il 65% della popolazione, mentre oggi sono meno del 12%. Negli ultimi anni altri 3.000 cristiani hanno lasciato la città per mancanza di prospettive. I frati stanno cercando di fare il possibile per trattenerli, ma la situazione economica e sociale è grave e induce all’emigrazione. Iniziative di solidarietà per Betlemme si stanno mettendo in moto in tutto il mondo per aiutare la comunità cattolica che ancora vive nella cittadina. (PA) (Agenzia Fides 13/12/2006 righe 27 parole 271)

San Francesco Saverio

Città del Vaticano - “Vi do un cordiale saluto e benvenuto come Gran Cancelliere di questa Università, come Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli ma anche a titolo personale, perché mi sento veramente commosso ad essere qui mentre onoriamo San Francesco Saverio: voglio ricordare infatti che io sono un suo figlio spirituale, perché lui ha battezzato i miei antenati a Goa.” Con queste parole il Card. Ivan Dias ha aperto questa mattina il solenne Atto Accademico con cui la Pontificia Università Urbaniana ha voluto rendere omaggio a San Francesco Saverio nel quinto Centenario della sua nascita. “Siamo qui per captare un po’ dello zelo di questo grande missionario - ha detto il Card. Dias - che per dieci anni é stato instancabile nel diffondere il bel profumo di Gesú Cristo nell’India passando per le Molucche fino al Giappone. É poi andato verso la Cina ed é morto alle sue porte. Credo che l’evangelizzazione della Cina sia stata la sinfonia incompiuta di San Francesco Saverio, la partitura che lui non ha potuto completare é stata poi continuata da illustri missionari, a cominciare da Matteo Ricci. Speriamo e preghiamo affinché questa sinfonia incompiuta possa essere completata al più presto possibile”.

Il Rettore della Pontificia Università Urbaniana, Mons. Ambrogio Spreafico, ha quindi sottolineato come “un’Università missionaria qual è l’Urbaniana non poteva lasciar passare questa ricorrenza senza una dovuta riflessione”. In particolare Mons. Spreafico ha messo in evidenza lo zelo apostolico di San Francesco Saverio: “Percorse l’Oriente, dall’India al Giappone fino alle soglie della Cina. In poco più di una decina di anni il Saverio percorrerà più di cinquantamila chilometri. Egli cerca l’incontro con tutti, con il linguaggio paolino si direbbe che ‘si fece tutto a tutti, pur di conquistare qualcuno’… E’ questo zelo missionario che si deve recuperare in un tempo in cui esso sembra sia andato scemando”. Riflettendo in particolare sulla missione nel continente asiatico, “dove vive la maggior parte della popolazione mondiale e dove il Vangelo è conosciuto da una piccola minoranza di persone”, mons. Spreafico ha evidenziato che riflettere su Francesco Saverio “ci spinge a rinnovare ancora una volta l’eroicità del discepolo di Cristo, chiamato ad annunciare a tutte le genti la Parola della Salvezza”. Papa Benedetto XVI, con il suo recente viaggio in Turchia, ci ha dato l’esempio di come “la fede cristiana non si tira indietro davanti all’altro e neppure alle difficoltà, anzi il cristiano è animato da quell’ansia paolina di incontrare tutti… La volontà di incontro e di dialogo del Santo Padre ha stupito il mondo e ci incoraggia a non cedere alle ragioni della paura e dello scontro, che sembrano animare tanti dibattiti”. 

Mons. Spreafico ha infine sottolineato il legame profondo tra l’Urbaniana e la Cattedra di Pietro, ed ha affermato: “Lo spirito missionario nasce e cresce solo se si è profondamente radicati in Gesù Cristo, morto e risorto per noi. Solo da lì può venire quella forza che spinge ad gentes e che non rinuncia a testimoniare l’amore di Cristo ovunque ci si trovi a vivere, anche nelle situazioni più difficili”. A tale proposito il Rettore Magnifico ha citato un brano di una lettera di don Andrea Santoro, il sacerdote romano Fidei Donum ucciso a febbraio in Turchia, in cui tra l’altro scriveva: “Per arginare la ferocia occorre l’intelligenza della carità e la mobilitazione di risorse profonde”. 

Nella sua relazione sul tema “Comunicare la fede: la missione della Chiesa nel tempo di Francesco Saverio e nel nostro tempo”, il Card. Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, ha evidenziato come “L’opera più straordinaria compiuta dalla Compagnia di Gesù nella sua storia plurisecolare è l’opera missionaria” e colui che ha dato inizio e impulso a questa straordinaria azione missionaria è stato San Francesco Saverio. Quindi parlando delle analogie tra i tempi di Francesco Saverio e quelli attuali, il Card. Bertone ha detto: “Nel farlo vorrei ispirarmi alle indicazioni dedicate dalla Redemptoris Missio alla spiritualità missionaria; per il cristiano e per la Chiesa infatti, la spiritualità non può essere soltanto un residuo di preghiere e di buone intenzioni, da coltivare nel proprio intimo, ma al contrario, poiché ci mantiene uniti a Cristo, è la sorgente da cui la missione nasce e da cui è continuamente accresciuta”.

Domani l’Agenzia Fides pubblicherà un’ampia sintesi della relazione del Card. Bertone e della relazione del prof. Colzani su “La nascita di una nuova figura ecclesiale e il suo servizio: Francesco Saverio il missionario”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/12/2006 - Righe 50; Parole 739)
Città del Vaticano - Il Card. Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, è intervenuto il 5 dicembre all’Atto Accademico con cui la Pontificia Università Urbaniana ha reso omaggio a San Francesco Saverio, Patrono delle Missioni, nel quinto Centenario della sua nascita, presentando un’ampia relazione sul tema “Comunicare la fede: la missione della Chiesa nel tempo di Francesco Saverio e nel nostro tempo”.

“L’opera più straordinaria compiuta dalla Compagnia di Gesù nella sua storia plurisecolare è l’opera missionaria” ha sottolineato il Card. Bertone all’inizio del suo intervento. Essa è stata grande per il numero di Paesi nei quali i gesuiti hanno svolto la loro attività apostolica, per le difficoltà che hanno dovuto superare, comprese le persecuzioni ed il martirio, per l'audacia e la grandiosità dei progetti e delle iniziative apostoliche. “Colui che ha dato inizio e impulso a questa straordinaria azione missionaria della Compagnia di Gesù è stato San Francesco Saverio. Egli è stato il primo gesuita a partire da Lisbona per le missioni, il 7 aprile 1541.” 

Nella sua relazione il Segretario di Stato ha messo in relazione i tempi in cui visse Francesco Saverio con quelli attuali, “sotto il profilo della missione come comunicazione della fede”. Le due epoche sono entrambe percorse “da una profonda accelerazione della socialità umana che acquista maggiore ampiezza e maggiore complessità”. Nel 1500 l'uso della bussola e della vela latina moderna diedero la possibilità a spagnoli e portoghesi di affrontare l’oceano, puntando verso le Indie, l’Africa, i Carabi. Anche nella nostra epoca la comunicazione ha subito un’impressionante accelerazione e lo sviluppo dell’informatica ha quasi annullato le distanze di geografia e di tempo. “Oggi é possibile conoscere e partecipare in tempo reale a realtà che avvengono a grandi distanze; tuttavia, anche oggi, le possibilità di maggiore partecipazione e di maggiore responsabilità, che queste novità portano con sé, sono contraddette da un orientamento culturale e politico che favorisce l'interesse di alcuni più che la dignità di tutti”. 

Il Card. Bertone ha quindi sottolineato che “il nostro tempo é profondamente diverso”. “Da una parte la fine della seconda guerra mondiale ha comportato, con l'indipendenza politica, la ricerca e l'affermazione del patrimonio culturale di quei popoli così che é ormai comune parlare di un passaggio dalle missioni alle giovani Chiese. Dall'altra la secolarizzazione ha prodotto un mutamento profondo nelle dinamiche della vita delle terre di più antica cristianità; disfacendo l'unità organica della vita cristiana, ne ha rimesso in questione il valore umanistico, salvandola soltanto come riserva di solidarietà per i più gravi bisogni. Il risultato é che la nostra Chiesa si trova a dover fronteggiare oggi non solo una diminuzione di fede, diventata minoritaria sotto il profilo culturale e la capacità di orientare la vita, ma anche una perdita di umanesimo. La missione, insieme alla proclamazione del vangelo di Gesù Signore, deve ribadirne oggi anche il valore antropologico e la sensatezza sociale”.

La Chiesa, aperta positivamente alle trasformazioni che avvengono, “vi coglie quel progressivo avvicinamento dei popoli ai valori evangelici che Papa Giovanni Paolo II ha descritto come «una grande primavera cristiana, di cui già si intravede l'inizio». Questo ottimismo cristiano non può essere ingenuo, non può non notare la complessità delle situazioni in cui la missione si trova oggi” ha proseguito il Card. Bertone. Per cogliere le analogie tra i tempi del Saverio ed i nostri ci si può ispirare alle indicazioni dedicate dalla “Redemptoris Missio” alla spiritualità Missionaria. “Per il cristiano e per la Chiesa, la spiritualità non può essere soltanto un residuo di preghiere e di buone intenzioni, da coltivare nel proprio intimo ma, al contrario, poiché ci mantiene uniti a Cristo, é la sorgente da cui la missione nasce e da cui é continuamente accresciuta”.

L’enciclica Redemptoris Missio (n.87), chiede di “vivere in piena docilità allo Spirito”: solo un simile atteggiamento ci rende conformi a Cristo, ci ricolma dei “doni della fortezza e del discernimento” e ci trasforma in “testimoni coraggiosi del Cristo e annunziatori illuminati della sua Parola”. “Non é difficile cogliere che la proclamazione del vangelo richiama il ministero apostolico che la Chiesa ha ricevuto dal suo Signore - ha proseguito il Cardinale - mentre le vie misteriose dello Spirito richiamano quelle modalità di azione divina che, secondo il Concilio Vaticano II, operano al di fuori dei confini della Chiesa. Si tratta di due elementi irrinunciabili perché rimandano all'unico Signore che, mentre ha fissato alla sua Chiesa un preciso compito apostolico, si é mantenuto la libertà di sviluppare questa azione salvifica nelle forme che vorrà”. “Mi sembra che sia questo l'atteggiamento del Saverio - ha proseguito il Card. Bertone -, il cui zelo apostolico é insieme bisogno di proclamare il vangelo e apertura allo Spirito… la sua persona, totalmente animata dall' amore di Dio, vive per la missione”. Pur essendo anche figlio del suo tempo, Francesco Saverio si sforzava di entrare personalmente in contatto con le persone: “privo di strumenti per prepararsi all'incontro con l'Asia del suo tempo anche se chiede personale istruito in grado di dialogare con le persone colte, metterà al centro la predicazione di Cristo e la arricchirà con la testimonianza di una vita virtuosa, retta e misericordiosa”. 

“Se con il Saverio affermiamo che non vi é vera evangelizzazione senza la proclamazione della fede in Gesù Cristo, al tempo stesso sappiamo che questa missione deve tener conto delle circostanze... Tra queste circostanze, riconosciamo il valore del dialogo inter-religioso: ‘inteso come metodo e mezzo per una conoscenza e un arricchimento reciproco, esso non é in contrapposizione con la missione ad gentes, anzi ha speciali legami con essa e ne é un’espressione’. In questa complessa situazione, anche oggi la Chiesa é chiamata ad ascoltare e a seguire quello Spirito che ‘soffia dove vuole e ne senti la voce ma non sai di dove viene e dove va’.”

Il secondo aspetto messo in luce dalla Redemptoris Missio sulla spiritualità missionaria é il bisogno di “una comunione intima con Cristo” (88), “Senza questa conformazione a Cristo non vi può essere alcuna missione” ha sottolineato il Card. Bertone, che ha evidenziato come questi elementi si ritrovino nella spiritualità missionaria di Francesco Saverio: “la gloria di Dio, l'amore pasquale del Cristo crocifisso, la salvezza delle anime sono gli elementi che guidano la sua personalità apostolica… il Saverio si colloca nella tradizione agostiniano-tomista che vede Dio come l'unico autore di ogni bene”. “La radicale confidenza nel Dio d'amore porta il Saverio, a somiglianza del suo Signore, a vivere d'amore e, quindi, a sentire nel proprio cuore il peccato dell'umanità come un tormento… Da qui la sua comunione con Cristo; da qui la sua continua preghiera; da qui il suo naturale passare dall'amore di Dio all'amore per l'uomo. Solo in questo modo, solo accettando di amare come ama il suo Dio, liberamente e gratuitamente, egli arriva al segreto ultimo della vita missionaria; si tratta del mistero della incarnazione e della Pasqua: solo a prezzo della kénosis, solo a prezzo di una sua totale spoliazione, il Saverio si immedesima con i sentimenti di Dio e, ritrovando l'amore che Dio ha già riversato nelle sue creature, ne ricava l'impegno necessario per farlo risplendere.”

Il Card. Bertone ha concluso la sua relazione mettendo in luce il profondo amore di Francesco Saverio per la Chiesa. “Il Saverio era una personalità ecclesiale nel senso più profondo e

nobile del termine: nutriva cioè per la Chiesa lo stesso atteggiamento di Gesù Cristo che «ha amato

la Chiesa e ha dato se stesso per lei»”. La Redemptoris Missio al n. 89 ricorda che “solo un amore profondo per la Chiesa può sostenere lo zelo del missionario”. “Trasformato dall'amore divino, pieno di zelo per le anime, il missionario é pieno di amore per la Chiesa. Il Saverio é stato uomo di Chiesa in modo sincero e profondo”. Rivolgendosi agli studenti dell’Urbaniana provenienti dalle Chiese dei vari continenti, il Card. Bertone li ha incoraggiati a coltivare un profondo senso ecclesiale. “Questo spirito ecclesiale vi permetterà di rivivere lo spirito del Saverio, unito ad una profonda, rinnovata preparazione intellettuale ed umana, e vi metterà in grado di realizzare quella primavera missionaria che, oggi, la Chiesa e l'umanità aspettano”. (S.L.) (Agenzia Fides 6/12/2006 - Righe 92; Parole 1.343)
Ho Chi Minh City  - Per ridare slancio all’evangelizzazione in Asia “riscoprire lo spirito di San Francesco Saverio”, ha detto il Card. Telesphore Toppo in una celebrazione di chiusura del V centenario della nascita del Patrono delle Missioni, tenutasi di recente nella Cattedrale di Ho Chi Minh City. Sono intervenuti alla celebrazione il Cardinale Jean-Baptiste Pham Minh Man, Arcivescovo di Ho Chi Minh City; il Cardinael Joseph Zen Ze-kiun, Vescovo of Hong Kong; il Cardinale Gaudencio Rosales, Arcivescovo di Manila, riuniti per rendere omaggio al Santo gesuita e per riaffermare l’urgenza dell’evangelizzazione nel continente asiatico.

Raccontando la vita di San Francesco Saverio, il Cardinal Toppo ha ricordato che all’età di 35 anni giunse in India con l missione di “portare la luce del Vangelo in Asia”. “Francesco Saverio passò tre anni in India diffondendo il messaggio di Cristo,. Poi partì per toccare altre mete asiatiche, ancora più a Oriente” ha detto il card Toppo.

Passando all’attualità, ha sottolineato. “Noi, come cristiani, vediamo in questi eventi straordinari il piano di Dio e la Provvidenza al lavoro. Francesco Saverio fu un uomo che aveva nel cuore l’amore per Dio e ha seguito letteralmente il comandamento del Signore Risorto: Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo a tutte le nazioni”.

“Ha predicato nonostante gli ostacoli, seguendo le orme di Gesù - ha continuato il Cardinale - ma la sua predicazione non era una conquista. Come Gesù, ha parlato il linguaggio del contadino, che è paziente e in armonia con il suo campo, preparandolo e poi aspettando per il raccolto”.

Ricordando l’impegno del santo per la missione, ha aggiunto: “Francesco Saverio ha donato se stesso, il suo corpo e la sua anima, al servizio dei poveri e degli oppressi. Ha superato momenti difficili nei suoi viaggi, rendendo visibile al prossimo l’amore di Dio. La sua vita ci dice che non possiamo annunciare Dio senza un’esperienza personale di Gesù. Il Signore ci invita a camminare sulle orme di Francesco Saverio per diffondere il Vangelo come ha fatto lui”. (PA) (Agenzia Fides 7/12/2006 righe 26 parole 269)
QUAESTIONES

VATICANO - Il Card. Ivan Dias presiede la Concelebrazione Eucaristica per la festa di San Francesco Saverio:“il missionario è un uomo semplice, che parla come una madre ai suoi figli, ama profondamente Dio e la Madonna, e pianta un seme così in profondità che anche dopo 250 anni se ne possono ammirare i frutti”

Roma (Agenzia Fides) - Nella festa di San Francesco Saverio, Patrono delle Missioni, di cui ricorre quest’anno il quinto Centenario della nascita (1506-1552), domenica 3 dicembre, Prima di Avvento, il Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, ha presieduto una solenne Concelebrazione Eucaristica nella Chiesa del Gesù a Roma. Insieme al Cardinale Prefetto hanno concelebrato Sua Ecc. Mons. Robert Sarah, Segretario del Dicastero Missionario; Sua Ecc. Mons. Henryk Hoser, Segretario aggiunto e Presidente delle Pontificie Opere Missionarie; p. Massimo Cenci, PIME, Sottosegretario; gli Officiali della Congregazione e i sacerdoti che lavorano nei Segretariati internazionali delle Pontificie Opere Missionarie. Erano inoltre presenti il Rettore Magnifico della Pontificia Università Urbaniana, Mons. Ambrogio Spreafico, ed i rappresentanti delle varie realtà che compongono la famiglia di Propaganda Fide.

Nella sua omelia il Card. Dias ha ripercorso la storia della vita di San Francesco Saverio, mettendo in luce il ruolo svolto dalla Divina Provvidenza: dalla chiamata di Sant’Ignazio, che affida a Francesco Saverio l’incarico di sostituire un confratello in partenza, al suo grande impegno missionario nelle terre d’Oriente, dove si dedicò ad annunciare il Vangelo in modo semplice e diretto, “come una mamma istruirebbe i propri figli nella fede”. Nell’ambito della sua intensa opera di evangelizzazione svolta in Giappone, San Francesco Saverio guarda alla Cina come ad una nuova importante tappa per l’annuncio della Buona Novella. Purtroppo la malattia lo porta alla morte senza poter coronare il suo sogno. Il Card. Dias ha poi ricordato come la Chiesa cattolica in Giappone abbia sofferto la persecuzione ed il martirio nei secoli che seguirono. 

Dopo 250 anni il Santo Padre mandò in quelle terre un suo Delegato Apostolico, con una immagine mariana che ancora oggi è venerata a Nagasaki. Dal momento che in precedenza altri si erano presentati come rappresentanti del Cristianesimo, al Delegato Apostolico fu chiesto se venisse mandato dal Pontefice Romano (“l’uomo vestito di bianco”), se fosse sposato e se venerasse la Madonna. Dopo aver dato risposta a queste domande, il Delegato venne riconosciuto come autentico rappresentante della Chiesa cattolica. Quindi il Card. Dias ha sottolineato come l’esempio di San Francesco Saverio sia un modello per l’agire missionario di oggi: “il missionario è un uomo semplice, che parla come una madre ai suoi figli, ama profondamente Dio e la Madonna, e pianta un seme così in profondità che anche dopo 250 anni se ne possono ammirare i frutti”. Al termine della Messa il Cardinale Dias ha impartito la benedizione dall'altare che custodisce la reliquia del braccio di San Francesco Saverio.(S.L.) (Agenzia Fides 4/12/2006 - righe 29, parole 400)
VATICANO - Messaggio del Cardinale Segretario di Stato, Tarcisio Bertone, a nome del Santo Padre, ai partecipanti alla XI Seduta Pubblica delle Pontificie Accademie; il Premio delle Pontificie Accademie assegnato alla “Section Africaine pour les Congrès Mariologiques”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Cardinale Segretario di Stato, Tarcisio Bertone, ha inviato un Messaggio a nome del Santo Padre Benedetto XVI, al Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura, Card. Paul Poupard, e ai partecipanti alla XI Seduta Pubblica delle Pontificie Accademie, che ha avuto luogo il 7 dicembre, durante la quale è stato assegnato il Premio delle Pontificie Accademie, istituito dal Servo di Dio Giovanni Paolo II, “al fine di incoraggiare giovani studiosi ed Istituzioni a promuovere, con i loro studi o le loro iniziative culturali, l'umanesimo cristiano per il terzo millennio”. Il Messaggio ricorda che obiettivo delle Pontificie Accademie è “promuovere e sostenere, nella Chiesa come pure nel mondo della cultura e delle arti, un rinnovato e generoso progetto di umanesimo cristiano, capace di rispondere adeguatamente alle sfide, culturali e religiose, con cui quotidianamente si confrontano gli uomini e le donne di questa nostra epoca”.

Il tema scelto per questa Seduta Pubblica, “L'Immacolata, Madre di tutti gli uomini, icona della bellezza e della carità divina”, mette in risalto “la singolare partecipazione dell'Immacolata Vergine Maria, Madre di Dio e Madre di tutti gli uomini, al mistero di Dio, mistero eccelso di bellezza e di carità”. Il Card. Bertone prosegue: “Maria di Nazareth eccelle tra tutte le creature quale specchio fulgidissimo della bellezza divina perché, essendo stata ‘preservata’ dal peccato originale e colmata ‘di grazia’, è talmente animata e pervasa dalla carità dello Spirito Santo, da diventare il prototipo della persona umana che, nella maniera più totale e senza alcuna riserva, accoglie il Figlio di Dio nell’ora tragica della sua Passione come in quella della Risurrezione. Rimanendo profondamente unita a Cristo crocifisso e risorto, Maria si rivela Madre di tutta l'umanità e, in particolare, dei discepoli del Figlio… La Chiesa, che ad imitazione della Vergine Maria è chiamata ad accogliere il Figlio di Dio nella storia e nelle vicende di ogni popolo e cultura, contemplando la singolare e luminosa figura di Maria, scopre e comprende sempre meglio la sua identità di madre, discepola e maestra”.

In occasione della Seduta Pubblica, che vede protagoniste la Pontificia Accademia dell'Immacolata e la Pontificia Accademia Mariana Internazionale, il Sommo Pontefice, attraverso il Cardinale Segretario di Stato, rivolge “un caloroso incoraggiamento a tutti i cultori di Mariologia, affinché si impegnino sempre più ed intensifichino la loro attività nell’ambito dei Centri di studio e nel campo delle pubblicazioni scientifiche, prestando particolare attenzione ad una metodologia rispettosa dell'interazione feconda tra la via veritatis e la via pulchritudinis, che si compendiano nella via caritatis”. Il Santo Padre è poi lieto di attribuire il Premio delle Pontificie Accademie alla “Section Africaine pour les Congrès Mariologiques”, collegata alla Pontificia Accademia Mariana Internazionale, sorta nell'ambito del Congresso Mariologico Mariano Internazionale dell’anno 2000. “Formata da giovani studiosi e docenti di Mariologia di vari Paesi africani, si è distinta per significative iniziative di studio, volte a contestualizzare nelle culture africane la riflessione mariologica”. Inoltre il Santo Padre ha offerto una Medaglia del Pontificato allo studioso P. Fidel Stockl, ORC., oriundo delle Filippine, per l'opera “Mary, Model and Mother of consacrated Life. A marian Synthesis of Theology of consacrated Life based on the Teachings of John Paul II”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/12/2006 - righe 34; parole 482)
VATICANO - “La popolazione della regione dei Grandi Laghi ha sofferto troppo e troppo a lungo”: Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI, a firma del Cardinale Segretario di Stato Tarcisio Bertone, al 2° Vertice della Conferenza Internazionale sulla Regione dei Grandi Laghi

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Tempo prezioso, energie e risorse sono state investite in conflitti armati che hanno lasciato dietro di sé devastazione e causato ricadute nocive. La popolazione della regione dei Grandi Laghi ha sofferto troppo e troppo a lungo”. Lo afferma il Santo Padre Benedetto XVI in un Messaggio a firma del Cardinale Segretario di Stato, Tarcisio Bertone, indirizzato al Sig. Mwai Kibaki, Presidente della Repubblica del Kenya e Presidente di turno del 2° Vertice della Conferenza Internazionale sulla Regione dei Grandi Laghi (vedi Fides 15/12/2006 e 16/12/2006). Il Vertice si è svolto il 14 e 15 dicembre a Nairobi (Kenya) con la partecipazione dei Capi di Stato e di Governo di undici Paesi della Regione e di altri Stati limitrofi e associati. La Santa Sede ha partecipato con una Delegazione guidata da Sua Ecc. Mons. Luigi Travaglino, Nunzio Apostolico, in qualità di Inviato Speciale, e formata da Sua Ecc. Mons. Alain Paul Lebeaupin, Nunzio Apostolico in Kenya, Capo Delegazione Aggiunto, e dal Rev. Julien Kaboré, Segretario della medesima Rappresentanza Pontificia.

Per porre fine alla drammatica situazione in cui versa la regione, il Santo Padre incoraggia i paesi partecipanti al Vertice a firmare ed attuare il Patto di Sicurezza, Stabilità e Sviluppo, che include l’impegno per la pace e la sicurezza, la democrazia ed il buon governo, lo sviluppo economico e l’integrazione regionale, la promozione umana e sociale. Per raggiungere questi obiettivi è necessario l’impegno di tutti, autorità e cittadini, e che lavorino con generosità, coraggio e perseveranza. “La Chiesa cattolica attribuisce grande importanza ai valori contenuti in questo progetto e per molti anni vi si è dedicata instancabilmente. Sua Santità - prosegue il Messaggio - è fiducioso che la Comunità cattolica continuerà a farlo con zelo generoso, in collaborazione con i membri di altre religioni e con tutti gli uomini e le donne di buona volontà. Impegnandosi responsabilmente nella vita pubblica, essi daranno chiara espressione ad una particolare forma di carità fraterna”. (S.L.) (Agenzia Fides 19/12/2006 - righe 22; parole 322)
VATICANO - La lingua nella liturgia di Rito Romano: latino e lingua volgare - Il discorso del Card. Francis Arinze alla conferenza liturgica di Gateway

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Pubblichiamo il testo integrale del discorso pronunciato recentemente dal Card. Francis Arinze, Prefetto della Congregazione per il Culto divino e la disciplina dei Sacramenti, alla conferenza liturgica di Gateway (St. Louis, Missouri, 11 novembre 2006). 


1. La dignità superiore della preghiera liturgica


La Chiesa fondata dal nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo si sforza di riunire insieme uomini e donne di ogni razza, lingua, popolo e nazione (cfr Ap 5,9), cosi che “ ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre” (Fil. 2,11). Nel giorno di Pentecoste vi erano uomini e donne “di ogni nazione che è sotto il cielo” (cfr Atti 2,5) ad ascoltare gli Apostoli che narravano le prodigiose opere di Dio.


Questa Chiesa, questo nuovo popolo di Dio, questo corpo mistico di Cristo, prega. La sua preghiera pubblica è la voce di Cristo e della Chiesa sua sposa. Capo e membra. La liturgia è un esercizio del magistero sacerdotale di Gesù Cristo. In essa, il culto pubblico viene compiuto dall’intera Chiesa, ossia, Cristo che associa a lui i suoi membri. “Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo Sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun'altra azione della Chiesa ne uguaglia l'efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado” (Sacrosanctum Concilium, 7). Dalla sacra sorgente della liturgia, tutti noi che abbiamo sete delle grazie della redenzione attingiamo acqua viva (cfr Gv 4,10).


La consapevolezza che Gesù Cristo è il Sommo Sacerdote in ogni atto liturgico dovrebbe istillare in noi una grande reverenza. Come afferma Sant’Agostino, “Prega per noi come nostro Sacerdote; prega in noi come nostro Capo; è pregato da noi come nostro Dio. Riconosciamo, dunque, in lui la nostra voce, e in noi la sua voce” (Enarratio in Psalmum, 85; CCL 39, 1176).


2. Diversi riti nella Chiesa


Nella liturgia sacra la Chiesa celebra i misteri di Cristo per mezzo di segni, simboli, gesti, movimenti, elementi materiali e parole. Nella nostra riflessione ci concentreremo sulle parole usate nell’adorazione divina di rito romano o latino. Gli elementi chiave della liturgia sacra, i sette sacramenti, ci vengono da nostro Signore Gesù Cristo stesso. Man mano che la Chiesa si diffondeva e cresceva tra popoli e culture diverse, vennero sviluppati diversi modi per celebrare i misteri di Cristo. Possiamo individuare quattro riti originali: antiocheno, alessandrino, romano e gallicano. Essi diedero vita a nove riti principali nell’attuale Chiesa cattolica: nella Chiesa latina domina il rito romano e tra le chiese orientali troviamo il rito bizantino, armeno, caldeo, copto, etiope, malabarico, maronita e siriano. Ogni “rito” rappresenta una miscela di liturgia, teologia, spiritualità e diritto canonico, Le caratteristiche fondamentali di ogni rito risalgono ai primi secoli, i tratti essenziali all’era apostolica se non addirittura all’epoca di nostro Signore.


Il rito romano, che è oggetto della nostra riflessione, nella sua epoca moderna, come abbiamo detto, è l’espressione liturgica predominante della cultura ecclesiastica da noi chiamata rito latino. Come saprete, all’interno della arcidiocesi di Milano è in uso un “rito fratello” che prende il nome da Sant’Ambrogio, il grande Vescovo di Milano: il rito “ambrosiano”. In alcuni luoghi e in alcune occasioni speciali in Spagna la liturgia è celebrata secondo un antico rito ispanico o mozarabico, Queste rappresentano due venerabili eccezioni di cui non ci occuperemo in questa sede.


La Chiesa di Roma utilizzò il greco fin dal principio. Solo gradualmente fu introdotto il latino fin quando, nel quarto secolo, la Chiesa di Roma fu definitivamente latinizzata (cfr A G. Martimort ed.; La Chiesa in preghiera, Collegeville, 1992, I, p. 161-165).


Il rito romano si diffuse ampiamente in quella che oggi chiamiamo Europa occidentale e nei continenti evangelizzati per lo più da missionari europei in Asia, Africa, America e Oceania. Oggi, con la più facile circolazione delle persone, ci sono cattolici di altri riti (generalmente chiamate Chiese orientali) in tutti questi continenti.


La maggior parte di questi riti possiede una lingua originale, che dà anche a ogni rito la propria identità storica. Il rito romano ha il latino come lingua ufficiale. Le edizioni tipiche dei suoi libri liturgici sono state sempre pubblicate in latino fino ad oggi.


E’ un fenomeno importante il fatto che molte religioni del mondo, o le loro ramificazioni principali, abbiano una lingua che gli è cara. Non possiamo pensare alla religione ebrea senza pensare alla lingua ebrea. L’Islam ha l’arabo come lingua sacra nel Corano. L’induismo classico considera il sanscrito come lingua ufficiale, il buddismo ha i propri testi sacri in Pali.


Sarebbe superficiale da parte nostra considerare questa tendenza come qualcosa di esoterico, strano o fuori moda, vecchio o medievale. Vorrebbe dire ignorare un fine elemento della psicologia umana. Nelle questioni religiose, le persone tendono a conservare quel che hanno ricevuto dalle origini, il modo in cui i loro predecessori hanno articolato la propria religione e pregato. Le parole e le formule usate dalle prime generazioni sono care a coloro che oggi le ereditano. Se è vero che non si può certo identificare una religione con una lingua, la maniera in cui essa si comprende può rappresentare un legame affettivo con una particolare espressione linguistica in uso nel suo classico periodo di crescita.


3. Vantaggi del latino nella liturgia romana


Come già detto, nel quarto secolo, il latino aveva ormai sostituito il greco come lingua ufficiale della Chiesa di Roma. Tra i Padri latini più importanti della Chiesa  che scrissero in maniera estensiva e bella in latino figurano Sant’Ambrogio (339-397), Sant’Agostino d’Ippona (354-430), San Leone magno (+ 461) e Papa Gregorio Magno (540-604). Papa Gregorio in particolare, portò il latino ai massimi splendori nella liturgia sacra, nei suoi sermoni e nell’uso generale della Chiesa.


La Chiesa di rito romano mostrò un eccezionale dinamismo missionario, Ciò spiega perché gran parte del mondo fu evangelizzata dagli araldi del rito latino. Molte lingue europee che oggi consideriamo moderne affondano le proprie radici nella lingua latina, alcune più di altre. Esempi sono l’italiano, lo spagnolo, il rumeno, il portoghese e il francese. Ma anche l’inglese e il tedesco possiedono molti elementi di latino.


I Papi e la Chiesa romana trovarono il latino molto adatto per molte ragioni. E’ la lingua giusta per una Chiesa che è universale, una Chiesa in cui tutti i popoli, lingue e culture dovrebbero sentirsi a casa, e nessuno viene considerato straniero. Inoltre, la lingua latina ha una certa stabilità che le lingue parlate quotidianamente, in cui le parole spesso cambiano di sfumature di significato, non possono avere. Un esempio è la traduzione del latino “propagare”. La Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, quando fu fondata nel 1627 fu chiamata “Sacra Congregatio de Propaganda Fide”. Ma all’epoca del Concilio Vaticano II molte lingue moderne usavano il termine “propaganda” nel senso in cui noi intendiamo la “propaganda politica”. Perciò nella Chiesa oggi si preferisce evitare l’espressione “de propaganda fide”, a favore dell’”Evangelizzazione dei popoli”. Il latino ha la caratteristica di possedere parole ed espressioni che mantengono il loro significato di generazione in generazione. Questo è un vantaggio quando si tratta di articolare la nostra fede cattolica e preparare documenti papali o altri testi della Chiesa. Anche le moderne università apprezzano questa caratteristica e alcuni dei loro titoli solenni sono in latino.


Il beato Papa Giovanni XXIII nella sua Costituzione Apostolica, Veterum Sapientia, pubblicata il 22 febbraio 1962, dà queste due ragioni e ne fornisce una terza. La lingua latina ha una nobiltà e una dignità non trascurabili (cfr Veterum Sapientia, 5, 6, 7). Possiamo aggiungere che il latino è conciso, preciso e poeticamente misurato.


Non è ammirevole che persone, specialmente chierici, se ben formati possano incontrarsi a riunioni internazionali ed essere capaci di comunicare tra loro al meno in latino? Ciò che è più importante, è forse cosa da poco che più di un milione di giovani si siano potuti incontrare alla Giornata Mondiale della Gioventù a Roma nel 2000, a Toronto nel 2002 e a Colonia nel 2005, e cantare parti della Messa, e specialmente il Credo, in latino ? I teologi possono studiare i testi originali dei primi Padri latini e degli scolastici senza troppe difficoltà perché questi testi sono stati scritti in latino.


E’ vero che c’è la tendenza, sia all’interno della Chiesa che nel mondo in generale, a prestare più attenzione alle lingue moderne, come l’inglese, il francese e lo spagnolo, che possono aiutarci a trovare un lavoro più velocemente nel moderno mercato del lavoro o al Ministero degli Affari Esteri di un paese. Ma l’esortazione di Papa Benedetto XVI agli studenti della facoltà di lettere classiche e cristiane della Pontificia Università Salesiana di Roma, alla fine dell’Udienza generale del mercoledì del 22 febbraio 2006, mantiene la sua validità e rilevanza. E la pronunciò in latino! Ve ne do qui una libera traduzione: “giustamente i nostri predecessori avevano insistito sullo studio della grande lingua latina in modo che si potesse imparare meglio la dottrina salvifica che si trova nelle discipline ecclesiastiche e umanistiche. Allo stesso modo vi invitiamo a coltivare questa attività in modo che il maggior numero di persone possibile possa avere accesso a questo tesoro e apprezzare la sua importanza” (L’Osservatore Romano, 45 - 23 febbraio 2006, p.5).


4. Il Canto gregoriano


"L’azione liturgica diventa più nobile quando i riti sacri sono resi solenni nel canto (Sacrosanctum Concilium, 113). C’è un vecchio detto: bis orat qui bene cantat, che vuol dire, “colui che canta prega due volte”. Questo perché l‘intensità che la preghiera acquista quando viene cantata, aumenta il suo ardore e moltiplica la sua efficacia (cfr Paolo VI: Discorso alla Schola Cantorum italiana del 25 settembre 1977, Notitiae 136 (nov. 1997) p. 475).


La buona musica aiuta a promuovere la preghiera, ad elevare gli animi dei fedeli a Dio e a dare alle persone un assaggio della bontà di Dio.


Nel rito latino quel che è conosciuto come canto gregoriano è sempre stato tradizionale. Un canto liturgico caratteristico esisteva invero a Roma prima di San Gregorio Magno (+ 604). Ma è stato questo grande pontefice a dare a questo canto la più grande prominenza. Dopo San Gregorio questa tradizione del canto continuò a svilupparsi e ad essere arricchita fino agli sconvolgimenti che posero fine al Medioevo. I monasteri, specialmente quelli dell’ordine benedettino, hanno fatto molto per preservare questa eredità.


Il canto gregoriano è caratterizzato da una cadenza meditativa emozionante. Tocca le profondità dell’animo. Mostra gioia, dispiacere, pentimento, petizione, speranza, lode o ringraziamento, come può indicare la festa particolare, parte della Messa o un’altra preghiera. Rende più vivi i Salmi. Possiede un fascino universale che lo rende adatto a tutte le culture e tutti i popoli. E’ apprezzato a Roma, Solesmes, Lagos, Toronto e Caracas. Risuona nella cattedrali, nei seminari, nei santuari, nei centri di pellegrinaggio e nelle parrocchie tradizionali.


Il Santo Papa Pio X celebrò il canto gregoriano nel 1904 (Tra le Sollecitudini, 3). Il Concilio Vaticano II lo lodò nel 1963: “La Chiesa riconosce il canto gregoriano come canto proprio della liturgia romana a cui occorre riservare, a parità di condizioni, il primo posto nelle azioni liturgiche” (Sacrosanctum Concilium, 116). Il Servo di Dio, Papa Giovanni Paolo II ripeté questa lode nel 2003 (cfr Chirografo per il centenario di Tra le Sollecitudini, 4-7; in Congr. per il Culto divino e la disciplina dei Sacramenti: Spiritus et Sponsa, 2003, p. 130). Papa Benedetto XVI incoraggio l’associazione internazionale dei Pueri Cantores in occasione dell’incontro a Roma alla fine del 2005, che assegna un posto privilegiato al canto gregoriano. A Roma e in tutto il mondo la Chiesa è benedetta con molti cori importanti, sia professionisti che amatoriali, che  interpretano in modo bellissimo il canto, e comunicano il loro entusiasmo per esso.


Non è vero che i fedeli laici non vogliono cantare il canto gregoriano. Quello che chiedono è che i sacerdoti, i monaci e le religiose condividano questo tesoro con loro. I CD prodotti dai monaci benedettini di Silos, dalla loro casa generalizia  a Solesmes e da molte altre comunità sono molto venduti tra i giovani. I monasteri vengono visitati da persone che vogliono cantare lodi e specialmente vespri. Nel corso di una cerimonia per l’ordinazione di undici sacerdoti che ho celebrato in Nigeria lo scorso luglio, circa 150 sacerdoti hanno cantato la prima preghiera eucaristica in latino. E’ stato molto bello. I fedeli presenti, anche se non erano scolastici latini, l’hanno molto apprezzata. Dovrebbe essere normale che nelle parrocchie dove ci sono quattro o cinque Messe la domenica una di queste Messe fosse cantata in latino.


5. Il Vaticano ha scoraggiato l’uso del latino?


Alcuni pensano, o hanno l’impressione che il Concilio Vaticano II abbia scoraggiato l’uso del latino nella liturgia. Non è così.


Appena prima di aprire il Concilio, il beato Papa Giovanni XXIII nel 1962 scrisse una Costituzione apostolica, per insistere sull’uso del latino nella Chiesa. Il Concilio Vaticano II, sebbene abbia ammesso un certa introduzione della lingua volgare, insistette sul posto del latino: “L’uso della lingua latina, salvo diritti particolari, sia conservato nei riti latini (Sacrosanctum Concilum, 36). Il Concilio richiese anche ai seminaristi di “acquistare quella conoscenza della lingua latina che è necessaria per comprendere e utilizzare le fonti di tante scienze e i documenti della Chiesa (Optatam Totius, 13). Il Codice di Diritto Canonico pubblicato nel 1983 decreta: “La celebrazione eucaristica venga compiuta in lingua latina o in altra lingua, purché i testi liturgici siano stati legittimamente approvati” (Canone 928).


Coloro quindi che vogliono dare l’impressione che la Chiesa abbia voluto togliere il latino dalla liturgia si sbagliano. Una manifestazione dell’accettazione della liturgia latina ben celebrata da parte delle persone si è avuta a livello mondiale nell’aprile 2005, quando milioni di persone seguirono in televisione le esequie di Papa Giovanni Paolo II e, due settimane dopo, la Messa d’insediamento di Papa Benedetto XVI.


E’ importante il fatto che i giovani accettino volentieri la Messa celebrata a volte in latino. Certo i problemi non mancano. Ci sono anche dei malintesi o degli approcci sbagliati da parte dei sacerdoti sull’uso del latino. Ma per meglio centrare la questione, è necessario prima esaminare l’uso del vernacolo nella liturgia di rito romano oggi.


6. La lingua volgare. Introduzione. Diffusione. Condizioni.


L’introduzione delle lingue locali nella sacra liturgia di rito latino non fu un fenomeno che si sviluppò in modo improvviso. Dopo la parziale esperienza acquisita in alcuni paesi negli anni precedenti, già il 5  e 6 dicembre 1962, dopo lunghi dibattiti a volte molto accesi, i Padri del Concilio Vaticano II adottarono il principio secondo il quale l’uso della lingua madre, nella Messa o in altre parti della liturgia, poteva essere spesso a vantaggio delle persone. L’anno seguente il Concilio votò l’applicazione di questo principio alla Messa, il rituale e la Liturgia delle Ore (cfr Sacrosanctum Concilium, 36, 54, 63°, 76, 78, 101).


Seguì poi un uso più esteso del vernacolo. Ma come se i Padri del Concilio avessero previsto la possibilità che il latino perdesse sempre più terreno, insistettero perché il latio fosse mantenuto.


Come già citato, l’articolo 36 della Costituzione della Liturgia Sacra comincia con il decretare che “L’uso della lingua latina, salvo diritti particolari, sia conservato nei riti latini. L’articolo 54 dettava i passi da seguire per “ permettere ai fedeli di recitare o cantare insieme, anche in lingua latina, le parti dell’ordinale della messa che gli spettano”. Nella celebrazione della Liturgia delle Ore, secondo la tradizione secolare del rito latino,  viene chiesto ai chierici di mantenere la lingua latina”. (SC, 101).


Ma pur stabilendo dei limiti, i Padri del Concilio anticiparono la possibilità di un uso più esteso del volgare. L’articolo 54 in effetti aggiunge: “Se poi in qualche luogo sembrasse opportuno un uso più ampio della lingua nazionale nella messa, si osservi quanto prescrive l'art. 40 di questa costituzione”. L’articolo 40 dà direttive sul ruolo delle Conferenze Episcopali e della sede apostolica su una materia così delicata. Il vernacolo era stato introdotto. Il resto è storia. Gli sviluppi furono così rapidi che alcuni chierici, religiosi e fedeli laici oggi non sono consapevoli del fatto che il Concilio Vaticano II non introdusse la lingua volgare in tutte le parti della liturgia.


Richieste ed estensioni dell’uso del vernacolo non si fecero attendere. Su urgente richiesta di alcune Conferenze Episcopali, papa Paolo VI prima autorizzò la celebrazione della Prefazione della Messa in vernacolo (cfr Lettera del Cardinale Segretario di Stato, 27 aprile 1965), poi dell’intero Canone e delle preghiere di ordinazione nel 1967. Infine, il 14 giugno 1971, la Congregazione per il Culto Divino mandò una comunicazione in cui si affermava che le Conferenze Episcopali potevano autorizzare l’uso del vernacolo in tutti i testi della messa, e ogni ordinale poteva dare la stessa autorizzazione per la celebrazione corale o privata della Liturgia delle Ore (sull’intero sviluppo vedi A. G. Martimort: Il dialogo fra Dio e il suo popolo, in A.G. Martimort: La Chiesa in preghiera, I, p.166)


Le ragioni dell’introduzione della lingua madre non sono difficili da ricercare. Essa promuove una miglior comprensione di quel che la Chiesa prega, poiché E’ ardente desiderio della madre Chiesa che tutti i fedeli vengano formati a quella piena, consapevole e attiva partecipazione alle celebrazioni liturgiche, che è richiesta dalla natura stessa della liturgia…(e alla quale) il popolo cristiano ha diritto e dovere in forza del battesimo (SC 14).


Allo stesso tempo, non è difficile immaginare quanto sia complicato e delicato il lavoro di traduzione. Ancora più difficile è la questione dell’adattamento e inculturazione, specialmente quando pensiamo alla sacralità dei riti sacramentali, la tradizione secolare del rito latino, e lo stretto legame tra fede e culto riscontrabile nell’antica formula: lex orandi lex credendi.


Passiamo ora alla questione spinosa delle traduzioni in vernacolo della liturgia.


7. Le traduzioni in vernacolo


La traduzione di testi liturgici dall’originale latino nelle varie lingue vernacolari   è un elemento molto importante nella vita di preghiera della Chiesa. Non è una questione di preghiera privata, ma di preghiera pubblica offerta dalla santa madre Chiesa, che ha il suo Capo in Cristo. I testi latini sono stati preparati con grande cura per la dottrina, un’esatta dicitura “libera da qualsiasi influenza ideologica e che possiede quelle qualità attraverso e quali i sacri misteri della salvezza e l’indefettibile fede della Chiesa vengono efficacemente trasmessi per mezzo del linguaggio umano alla preghiera, e la degna adorazione offerta all’Altissimo (Liturgiam Authenticam, 3). Le parole usate nella sacra liturgia manifestano la fede della Chiesa e sono guidate da essa. La Chiesa pertanto necessita di una gran cura nel dirigere, preparare e approvare le traduzioni, in modo che neanche una parola inappropriata possa essere inserita nella liturgia da un individuo che abbia uno scopo personale o che semplicemente non sia consapevole della serietà dei riti.


Pertanto le traduzioni dovrebbero essere fedeli al testo originale latino. Non dovrebbero essere delle libere composizioni. Come lo ribadisce la Liturgiam Authenticam, il principale documento della Santa Sede che fornisce direttive sulle traduzioni: “ La traduzione dei testi liturgici della liturgia romana non è un lavoro di innovazione creativa ma si tratta piuttosto di tradurre i testi originali con fedeltà e accuratezza nelle lingue volgari” (n. 20).


Il genio del rito latino dovrebbe essere rispettato. La tripla ripetizione è una delle sue caratteristiche. Alcuni esempi sono: “mea culpa, mea culpa, mea maxima culpa”; Kyrie Eleison, Christe eleison, Kyrie eleison”, “Agnus Dei qui tollis…”, tre volte. Un attento studio  del “Gloria in Excelsis Deo” mostra anch’esso “triplette” Le traduzioni non dovrebbero eliminare o appiattire tale caratteristica.


La liturgia latina esprime non solo fatti ma anche sentimenti, sensazioni, per esempio, di fronte alla trascendenza di Dio, alla sua maestà, la sua misericordia e amore infinito (cfr Liturgiam Authenticam, 25). Espressioni come “ Te igitur, cementissime Pater”,  "Supplices te rogamus", "Propitius esto", "veneremur cernui", "Omnipotens et misericors Dominus", "nos servi tui", non dovrebbero essere sgonfiate o democratizzate da una traduzione iconoclasta. Alcune di queste espressioni latine sono difficili da tradurre. Sono necessari i migliori esperti di liturgia, classici, patrologia, teologia, spiritualità, musica e letteratura in modo da elaborare delle traduzioni che risultino belle sulle labbra della santa Madre Chiesa. Le traduzioni dovrebbero riflettere reverenza, gratitudine e adorazione davanti alla maestà trascendente di Dio a la fame dell’uomo di Dio che sono molto chiare nei testi latini. Il papa Benedetto XVI nel suo Messaggio alla riunione del comitato inglese della “Vox Clara” il 9 novembre 2005, parla di traduzioni che “riusciranno a trasmettere i tesori della fede e la tradizione liturgica nel contesto specifico di una celebrazione eucaristica devota e riverente” (In Notitiae, 471-472 (nov-dic 2005) p. 557).


Molti testi liturgici sono ricchi di espressioni bibliche, segni e simboli. Essi possiedono modelli di preghiera che risalgono ai Salmi. Il traduttore non può ignorare questo.


Una lingua parlata oggi da milioni di persone avrà senza dubbio molte sfumature e variazioni. C’è una differenza tra l’inglese usato nella Costituzione di un paese, quello parlato dal Presidente di una Repubblica, la lingua convenzionale dei lavoratori di porto o quella degli studenti o la conversazione tra genitori e bambini. Il modo di esprimersi non può essere lo stesso in tutte queste situazioni, anche se tutti usano l’inglese. Quale forma dovrebbero adottare le traduzioni liturgiche? Senza dubbio il vernacolo liturgico dovrebbe essere intelligibile e facile da proclamare e da capire. Allo stesso tempo dovrebbe essere dignitoso, sobrio, stabile e non soggetto a cambiamenti frequenti. Non dovrebbe esitare a usare alcune parole non generalmente usate nel linguaggio quotidiano, o parole che sono associate alla fede e al culto cattolico. Pertanto si dovrebbe dire calice e non semplicemente coppa, patena e non piatto, ciborio e non recipiente, sacerdote e non celebrante, ostia sacra e non pane consacrato, abito e non vestito. Pertanto la Liturgiam Authenticam afferma: “ mentre la traduzione deve trasmettere il tesoro perenne di orazioni tramite un linguaggio comprensibile nel contesto culturale per cui essa è intesa, … non dovrebbe sorprendere che tale lingua differisca in qualche modo dal modo di parlare quotidiano” (n. 47).


L’intelligibilità non dovrebbe voler dire che ogni parola deve essere capita da tutti immediatamente. Guardiamo attentamente al Credo. E’ un “simbolo, una dichiarazione solenne che riassume la nostra fede. La Chiesa ha dovuto convocare alcuni Consigli Generali per un’esatta articolazione di alcuni articoli della nostra fede. Non tutti i cattolici a Messa capiscono immediatamente e appieno alcune forme liturgiche cattoliche quali l’Incarnazione, la Creazione, la Passione, la Risurrezione, della stessa sostanza del Padre, che procede da padre in figlio, transustanziare, presenza reale e Dio onnipotente. Questa non è una questione di inglese, francese, italiano, hindi o swahili.


I traduttori non dovrebbero diventare degli iconoclasti che distruggono o danneggiano man mano che traducono. Non tutto può essere spiegato durante la liturgia. La liturgia non esaurisce l’intera azione della Chiesa. (cfr Sacrosanctum Concilium, 9). C’è bisogno anche di teologia, catechesi e predicazione. E anche quando di offre una buona catechesi,  un mistero della nostra fede rimane un mistero.


In realtà possiamo dire che la cosa più importante nel culto divino non è quella di capire ogni parola o concetto. No. La considerazione più importante è che ci troviamo in un atteggiamento di reverenza e di timore di fronte a Dio, che adoriamo, lodiamo e ringraziamo. Il sacro, le cose di Dio, vanno affrontate senza idee preconcette.


Nella preghiera, la lingua è prima di tutto un contatto con Dio. Senza dubbio la lingua serve anche per una comunicazione intelligibile tra esseri umani. Ma il contatto con Dio ha la priorità. Nella mistica, tale contatto con Dio si avvicina e a volte raggiunge l’ineffabile, il silenzio mistico dove cessa il linguaggio.


Non sorprende dunque che il linguaggio liturgico differisca in qualche modo dal nostro linguaggio quotidiano. Il linguaggio liturgico cerca di esprimere la preghiera cristiana nella quale si celebrano i misteri di Cristo.


Come per riunire questi vari elementi necessari per produrre delle buone traduzioni liturgiche, permettetemi di citare il discorso di Papa Giovanni Paolo II ai vescovi americani provenienti dalla California, Nevada e Hawaii durante la loro visita a Roma nel 1993. Il Papa chiedeva a loro di preservare tutta l’integrità dottrinale e la bellezza dei testi originali. Una delle nostre responsabilità a questo riguardo è di rendere disponibili traduzioni appropriate dei libri liturgici ufficiali in modo che, in seguito alla revisione e la conferma da parte della Santa Sede, possano essere strumento e garanzia di una condivisione genuina nel mistero di Cristo e della Chiesa. Lex orandi, lex credendi. Il compito arduo della traduzione deve badare a mantenere la piena integrità dottrinale e, secondo il genio di ogni lingua, la bellezza dei testi originali. Quando così tante persone sono assetate del Dio vivente – la cui maestà e misericordia sono al cuore della preghiera liturgica – la Chiesa deve rispondere con una lingua di lode e di culto che esalti il rispetto e la gratitudine per la grandezza di Dio, la sua compassione e il suo potere. Quando i fedeli si riuniscono per celebrare l’opera del nostro Redentore, il linguaggio della preghiera – libero da ambiguità dottrinali o da influenze teologiche – dovrebbe esaltare la dignità e la bellezza della celebrazione stessa, esprimendo fedelmente la fede della Chiesa e l’unità. (In Insegnamenti di Giovanni Paolo II, XVI, 2 (1993) p. 1399-1400).


Da queste considerazioni, ne consegue che la Chiesa deve esercitare un’attenta autorità sulle traduzioni liturgiche. La responsabilità per la traduzione dei testi spetta alla Conferenza episcopale che sottomette le traduzioni alla Santa Sede per la necessaria recognitio (cf SC 36; C.I.C. Canone 838; Lit. Authenticam, 80).


Ne consegue che nessun individuo, nemmeno un sacerdote o un diacono, ha l’autorità per cambiare la dicitura approvata nella liturgia sacra. Questo è anche buon senso. Ma a volte notiamo che il buon senso non è molto diffuso. Perciò la Redemptionis Sacramentum ha dovuto dire espressamente “Si ponga fine al riprovevole uso con il quale i Sacerdoti, i Diaconi o anche i fedeli mutano e alterano a proprio arbitrio qua e là i testi della sacra Liturgia da essi pronunciati. Così facendo, infatti, rendono instabile la celebrazione della sacra Liturgia e non di rado ne alterano il senso autentico” (Red. Sacramentum, 59; cfr anche Istruzione Generale sul Messale Romano n. 24).


8. Cosa ci si aspetta da noi?


Per concludere queste riflessioni, possiamo chiederci cosa ci si aspetta da noi.


Dovremmo fare del nostro meglio per apprezzare la lingua che la Chiesa usa nella liturgia e unire i nostri cuori e le nostre voci, seguendo le indicazioni di ogni rito liturgico. Non tutti sanno il latino, ma i fedeli laici possono almeno imparare le risposte più semplici in latino. I sacerdoti dovrebbero dare più attenzione al latino, celebrare una Messa in latino di tanto in tanto. Nelle grandi chiese dove si celebrano molte Messe la domenica o nei giorni festivi, perché non celebrare una di queste Messe in latino? Nelle parrocchie rurali una Messa latina dovrebbe essere possibile, diciamo una volta al mese. Nelle assemblee internazionali, il latino diventa ancora più urgente. Ne consegue che i seminari dovrebbero prestare attenzione a preparare e formare i sacerdoti anche all’uso del latino (cfr ottobre 2005 Sinodo dei Vescovi, Prop. 36).


Tutti i responsabili per le traduzioni in lingua volgare dovrebbero sforzarsi di fornire il meglio, seguendo la guida dei documenti della Chiesa, specialmente la Liturgiam Authenticam. L’esperienza insegna che non è superfluo osservare che i sacerdoti, i diaconi e tutti coloro che proclamano i testi liturgici, dovrebbero leggerli con chiarezza e con la dovuta reverenza.


La lingua non è tutto. Ma è uno degli elementi più importanti che necessitano di attenzione per delle buone celebrazioni che siano belle e ricche di fede.


E’ un onore per noi diventare parte della voce della Chiesa nella preghiera pubblica. Che la beata Vergine Maria, Madre del Verbo fatto carne i cui misteri celebriamo nella sacra liturgia, ottenga per tutti noi la grazia di fare la nostra parte per partecipare col canto alle lodi a Signore sia in latino che in vernacolo. Francis Card. Arinze (Agenzia Fides 20/12/2006; righe 346, parole 4630)
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